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Editoriale 

Tenacia e 
volontà 

M entre da Roma il presidente Napo¬ 
litano, nel discorso di commemo¬ 
razione del 25 aprile, poneva il suo 
alt al taglio delle spese militari, di¬ 
chiarava che i 2 marò assassini bloccati in India 
“fanno onore allTtalia” e metteva in guardia da 
“vecchie e nuove pulsioni antimilitariste”, a Ni- 
scemi gli antimilitaristi onoravano la Resistenza 
con un’azione di liberazione di un pozzo d’acqua 
recintato dai militari americani dentro il perime¬ 
tro della base NRTF, oggi anche MUOS. Un’a¬ 
zione svolta alla luce del sole, per dimostrare agli 
occupanti e alla polizia italiana che la lotta non si 
arresta (in tutti i sensi), ma anche per ricordare 
alla popolazione che la carenza di acqua in città 
non è slegata dalla presenza militare USA, e per¬ 
tanto, così come va imposto lo smantellamento 
della base, va anche imposto, con una dura lotta, 
il diritto all’acqua potabile tutti i giorni, e non ogni 
due settimane, assieme a tutti gli altri diritti cal¬ 
pestati: viabilità, lavoro, servizi sociali. 

E' stato un25aprile resistente, che ha fatto 
cadere reticolati, riperimetrato il pozzo lascian¬ 
dolo fuori dalle grinfie statunitensi (anche se nel 
corso della notte i militari se lo sono ripresi), e che 
ha lanciato un appello a non mollare questa lotta, 
a non considerarla finita con il completamento 
del MUOS, a farla ripartire nei territori, ma an¬ 
che fuori dalla Sicilia, su tutti i fronti fino ad ora 
tenuti aperti: Contrada Ulmo, la città di Niscemi, 
il TAR, le svariate lotte territoriali che, dalla Sici¬ 
lia alla Val Susa, ormai innalzano, con le loro ban¬ 
diere, anche quella dei NO MUOS. 

Le assemblee del 26 aprile svoltesi al presi¬ 
dio hanno provato a rimettere 
in movimento il movimento, at¬ 
traverso la ricerca di unità d’a¬ 
zione fra i vari soggetti organiz¬ 
zati che si muovono dal basso 
contro le devastazioni ambien¬ 
tali e lo smantellamento di di¬ 
ritti e conquiste. E’ stata lancia¬ 
ta una nuova scadenza di lotta 
ad agosto, con un campeggio 
dal 6 al 12 e una manifestazione 
per il 9, anniversario dell’inva¬ 
sione della base militare ameri¬ 
cana dell’anno scorso, mentre 
per giugno si procederà ad una 
vasta mobilitazione in Sicilia, 
con un tour che coinvolgerà i 
comitati NO MUOS e decine di 
paesi non ancora raggiunti dall’attivismo. In mez¬ 
zo altre iniziative, sia a Niscemi che fuori, per 
mantenere viva la fiaccola della lotta. 

Alla vigilia del primo maggio è arrivata la 
risoluzione della XIII Commissione Permanente 
del Senato sulla mozione MUOS presentata dal 
Movimento 5 Stelle; i senatori nel mese di marzo 
avevano svolto una lunga serie di audizioni a Cal- 
tanissetta e a Roma (si veda il comunicato del co- 
ordinamento dei Comitati NO MUOS a pag. 2) 
ma, come volevasi dimostrare, nonostante una 
chiara presa d’atto dei rischi derivanti dalla pre¬ 
senza del MUOS, la loro mozione non si spinge 
oltre la richiesta di monitoraggi, di riduzione del- 
l’inquinamento del petrolchimico di Gela e addi¬ 
rittura dello smontaggio delle antenne inattive 
nella base NRTF n. 8, punto questo che rappre¬ 
senta un’offesa all’intelligenza e al buon senso; 
nessun cenno alla questione dell’impatto militare 
del MUOS e del conseguente coinvolgimento nel¬ 
le strategie belliche USA dell’Italia, o alle più vol¬ 
te denunciate violazioni delle stesse norme costi¬ 
tuzionali borghesi: la montagna non solo 
partorisce il topolino, ma con questa sorta di mo¬ 
zione-aborto ce ne consegna appena il feto. 

La palla di questo “orrendo gioco” torna 
sempre al movimento. La strada è in salita, ma il 
25 aprile ha dimostrato che i tenaci sanno scalare 
le montagne e sfidare la prepotenza militare e la 
repressione, non cedendo alla rassegnazione, alla 
stanchezza, alla sindrome di isolamento. E sulla 
loro iniziativa, sulla loro volontà, sarà possibile ri¬ 
aggregare le forze e dare nuovo slancio alla lotta. 
Fino alla vittoria. ■ 

Pippo Gurrieri 
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L ’Europa vista dalla Sicilia è 
un’entità lontana; per 160 anni 
siamo stati il fanalino di coda 
dell’Italia, e adesso ci ritrovia¬ 
mo ad essere il fanalino di coda dell’Eu¬ 
ropa, ai margini dell’impero. Ma essere ai 
margini non significa essere dimenticati, 
significa soltanto essere oggetto di parti¬ 
colari riguardi, che in genere coincidono 
con parole come “frontiera”, “eserciti”, 
“difesa”. E infatti la Sicilia si trova a rive¬ 
stire - suo malgrado - l’angusto ruolo di 
estremo lembo della “Fortezza Europa”, 
bastione difensivo contro le ”orde” di in¬ 
vasori che scappano via da guerre, pesti¬ 
lenze, dittature e miseria e cercano di ap¬ 
prodare sulle sponde di quell’area 
geopolitica che è causa dei loro mali: que¬ 
sto lembo di occidente capitalista di qua 
dell’Atlantico, che con l’altro posto di là - 
gli USA - determina le funeste sorti dei 
Paesi del Sud del Mondo. 

Ed ecco perchè le coste siciliane, già 
fortemente militarizzate dalle forze occu¬ 
panti USA e NATO, sono anche al cen¬ 
tro dell’operazione Mare Nostrum, gran¬ 
de dispiegamento di forze armate per 
controllare i flussi migratori dall’Africa, 
spacciata come operazione umanitaria. 

Da tempo i popoli del vecchio conti¬ 
nente, e quelli dell’area mediterranea in 
particolare, sono vittime della terapia 
shock che negli ultimi anni la governance 
europea ha imposto, con la scusa di fare 
uscire le società da una crisi che le popo¬ 
lazioni non hanno certo provocato. 

E' stata, e continua ad essere, una te¬ 
rapia a senso unico che ha falciato vittime 
a colpi di tagli ai salari e di un assalto sen¬ 
za precedenti ai servizi pubblici, smantel¬ 
lati e privatizzati. Le pensioni sono state 
indicate come uno dei principali fattori di 
destabilizzazione, e oggetto di inique ri¬ 
forme che ne hanno prolungato le possi¬ 
bilità di accesso ridimensionando il loro 
potere d’acquisto, spingendo e costrin¬ 
gendo la forza lavoro più giovane a rivol¬ 
gersi ai fondi pensione privati, occasione 
di speculazione per banche e sindacati. 

I Piani di Stabilità Finanziaria hanno 
posto i Paesi meno solidi in una condizio¬ 
ne di indebitamento perenne con la Ban¬ 
ca Europea; con il Fiscal Compact l’Italia, 
cioè i cittadini, dovrà pagare 50 miliardi 
l’anno del proprio debito di 1.100 euro 
fino al 2035, e se non riuscirà a onorarlo 
spontaneamente, subirà il prelievo forza¬ 
to previsto dalla regole restrittive sui defi¬ 
cit di bilancio. Aspettiamoci delle leggi fi¬ 
nanziarie sempre più accanite sui ceti più 
deboli e numerosi. 

EEuropa politica e finanziaria ha pro¬ 
dotto una centralizzazione dei poteri ver¬ 


so la Commissione Europea e il Consiglio 
d’Europa, che assieme alla Banca Centra¬ 
le Europea rappresentano lo strapotere 
politico-economico anima delle strategie 
neoliberali che stanno cancellando i dirit¬ 
ti sociali e del lavoro e sanno scavalcando 
gli stessi poteri nazionali, dando tuttavia ai 
governi e alle èlites economiche di ogni 
singolo Stato una grande opportunità per 
liquidare la più parte dei diritti e delle con¬ 
quiste dei lavoratori, imponendo - con la 
complicità di sindacati e della cosiddetta 
sinistra, una eguaglianza al ribasso. 

Nel 1992 la costruzione della nuova Eu¬ 
ropa veniva annunciata come l’occasione 
per rilanciare occupazione e produttività; 
oggi il numero dei disoccupati ufficiali nei 
paesi UE è arrivato a 26 milioni; cui van¬ 
no aggiunti i milioni e milioni di precari e 
di inoccupati non contabilizzati dalle biz¬ 
zarre metodologie di indagine statistica. 

L'Euro ha provocato un moto speculati¬ 
vo senza precedenti e nello stesso tempo 
una violenta deindustrializzazione dell’a¬ 
rea mediterranea, con delocalizzazioni e 
chiusure di migliaia di stabilimenti. Risul¬ 
tato? In ricchi sono sempre più ricchi e i 
poveri sempre più poveri, con uno scivola¬ 
mento repentino verso il baratro della po¬ 
vertà per milioni di individui e di famiglie. 

Come se il quadro di questa “costruzio¬ 
ne” capitalistica e liberista non fosse già 
abbastanza cupo per le classi lavoratrici, 
con 1’arrivo del trattato TTIP - una sorta 
di Mercato Comune Transatlantico tra UE 
e USA, - la situazione precipiterà comple¬ 
tamente. La “NATO economica”, come 
realmente va inteso il trattato - è un’ope¬ 
razione scandalosa condotta direttamente 
da Stati Uniti e Germania, che parte dal 
presupposto di integrare economicamen¬ 
te i paesi del Patto Atlantico, in realtà sot¬ 
tomettendoli in maniera totale allo stra¬ 
potere delle multinazionali. 

Col TTIP, infatti, le regolamentazioni 
nazionali in materia sociale, ambientale e 
lavorativa che hanno protetto, anche se in 
maniera sempre meno efficace per via del 
forte attacco alle classi popolari, i diritti 
delle persone e dell’ambiente, vengono ad 
essere scavalcate. Il “principio di precau¬ 
zione”, che fino ad ora ha funto da freno 
riguardo, ad esempio, la diffusione di so¬ 
stanze tossiche, la sicurezza alimentare e 
ogni altro attentato alla salute dei cittadi¬ 
ni e all’ambiente, viene a cadere, aprendo 
la strada all’invasione degli OGM e ad 
ogni altra irruzione minacciosa. Il TTIP 
permette la caccia indiscriminata al petro¬ 
lio e al gas nei nostri mari e nelle nostre co¬ 
ste, senza tenere conto delle normative di 
sicurezza fino ad ora vigenti a livello stata¬ 
le. 


Il canale di Sicilia è un’area tra le più 
ambite di questa caccia, e i pescicani del 
petrolio mondiale si preparano all’assalto 
finale con centinaia di trivellazioni; a Poz- 
zallo a breve entrerà in funzione la se¬ 
conda piattaforma, Vega B, a soli 11 km 
dalla costa. 

E' evidente che da una centralizza¬ 
zione disastrosa si passa ad una ancora 
più pericolosa, che toglie potere e autori¬ 
tà agli stati per rendere ancora più totali¬ 
taria la gestione delle relazioni tra organi 
di comando e dominio e cittadini sudditi. 
EEuropa verso cui si marcia è sempre più 
quella dei ricchi, dei potenti e dei prepo¬ 
tenti, e nessuna legittimità più avere da 
parte dei popoli che ne sono le vittime sa¬ 
crificali. Il sogno federalista europeo è 
solo un vago ricordo; quello che abbiamo 
di fronte è un mostro da combattere in 
nome di un’Europa dei popoli che nulla 
ha a che vedere con l’Europa delle multi¬ 
nazionali e degli Stati, e che proprio per 
questo non va riconosciuta né con un voto 
né con una illusione di cambiamento che 
passi dalla conquista delle sue istituzioni, 
come certi settori della sinistra vecchia e 
nuova, uniti per disperazione, vanno pro¬ 
pagandando. 

Il Trattato transatlantico va bloccato 
con una mobilitazione urgente diffusa in 
tutti i Paesi, che ponga al centro gli inte¬ 
ressi ed i bisogni dei lavoratori e dei po¬ 
poli. 

Bisogna inoltre impedire che la de¬ 
stra nazionalista, fascista e razzista diven¬ 
ga partigiana dell’antieuropeismo, che 
usa e userà per mettere i popoli gli uni 
contro gli altri in nome della paura, del 
sangue e della razza. Bisogna costruire un 
muro contro il revanscismo reazionario e 
clerico-fascista, e dar vita ad un fronte co¬ 
mune di lotta dal basso internazionale in 
rappresentanza dell’Europa dei popoli 
che resistono alla cura shock del capitali¬ 
smo, dei lavoratori che resistono al mas¬ 
sacro sociale, che non riconoscono le 
frontiere insanguinate degli Stati. 

Tunica Europa possibile è quella che, 
attraverso la ripresa del conflitto, si avvia 
a riconquistare diritti e speranza in un 
mondo migliore senza multinazionali, sta¬ 
ti, governi, polizie, eserciti. 

La sua strada non passa per le urne, ma 
per la solidarietà internazionale, il mutuo 
appoggio, l’abolizione dei pregiudizi e del 
razzismo, l’imposizione di una equa dis¬ 
tribuzione dei redditi e delle risorse, nel 
pieno rispetto delle persone, al di là dei 
generi e delle aree di provenienza. 

Una forte astensione alle elezioni au- 
ropee può rappresentare il segnale della 
reistenza che avanza 



SCIRUCCAZZU 

Belve nell'Arena 


Toh, chi si rivede: il movimento 
pacifista! Ce n’eravamo quasi scor¬ 
dati. Sarà perché è da un po’ che non 
s’incontrano nonviolenti incatenati 
davanti alle basi, o sdraiati per terra 
ai blocchi, o in catena umana davan¬ 
ti ai luoghi della morte... 

Non ci riferiamo certo a quei po¬ 
chi che hanno fatto pratica di non¬ 
violenza attiva e radicale a Niscemi 
e altrove in questi anni, ma del Mo¬ 
vimento Nonviolento Italiano, il 
grande assente della stagione di bat¬ 
taglie contro la guerra che stiamo vi¬ 
vendo da alcuni anni, dalle Alpi alla 
Sicilia. 

All’Arena di Verona, gremitissi¬ 
ma, il 25 aprile si è celebrato l’enne¬ 
simo meeting, benedetto dal papa e 
raccomandato dalla Boldrini, pre¬ 
senti anche numerosi responsabili di 
organizzazioni pacifiste ufficiali pa¬ 
gate dallo Stato (9 milioni di contri¬ 
buti), lo stesso Stato che manda le 
sue armate in Afghanistan, come le 
ha mandate in Iraq, lo stesso che pri¬ 
meggiò nei bombardamenti in Yu- 
goslavia, come lo fece in Libia. 

Pochissimi i minuti riservati al 
movimento NO MUOS, e dietro in¬ 
sistenza dello stesso, dopo anni di 
“smemoratezza” verso una lotta 
contro il progetto strategico militare 
planetario più importante nell’at¬ 
tuale contingenza. 

Più che belve dell’Arena sembra¬ 
vano animaletti ammaestrati, inten¬ 
ti a spargere la parola “pace” in giro 
per l’Italia, a trasferirla in mille e 
mille conferenze, tra una critica al¬ 
l’acquisto degli F-35 (e magari un 
pensierino ai “nostrani” Eurofigh- 
ter), e un appello al disarmo unila¬ 
terale, ma evitando di accusare il go¬ 
verno di essere guerrafondaio e 
alimentare i signori della guerra, o di 
chiedere l’uscita dalla Nato. 

La pace armata ha già fatto trop¬ 
pe vittime e troppi danni; è tempo 
che si dia alle parole il loro giusto si¬ 
gnificato. Per noi rimane quello che 
durante la prima guerra mondiale, 
gli anarchici italiani individuarono 
come il più corretto: “Contro la 
guerra, contro la pace, per la rivolu¬ 
zione sociale”. ■ 


APPUNTAMENTI 

100 anni di 
Settimana Rossa 
Ancona, 6/8 giugno 

6 giugno: Le radici 

La storia, le ricerche, i racconti. 

7 giugno: Le lotte 

Giornata di mobilitazione nella 
città: presidi in mattinata e corteo 
pomeridiano. 

8 giugno: Il futuro è ora 

Soluzioni e proposte libertarie: 
autoproduzioni, scambio solidale di 
beni e servizi, rete libera. 

Ogni sera concerti, musica, teatro, 
danza, libera socialità. 

Unione Sindacale Italiana - AIT 
Gruppo anarchico E. Malatesta 

info: 

gruppo, malatesta. ancona @virgilio. it 
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■ Cronachetta Iblea 

RAGUSA 1. E le (5) stelle stanno 
a guardare 


S ulla scorsa cronachetta aveva¬ 
mo anticipato, con le nostre 
puntualizzazioni sull’espe¬ 
rienza di amministrazione grillina a 
Ragusa, tutta una serie di argomen¬ 
ti che, pochi giorni dopo l’uscita del 
giornale, sono stati confermati dal¬ 
la prima vera crisi della giunta co¬ 
munale, con l’espulsione - a metà 
aprile - dell’assessore all’ambiente 
Claudio Conti. 

Il dibattito e le polemiche seguite 
hanno non solo fatto emergere al¬ 
cune verità sulla gestione della rac¬ 
colta dei rifiuti, ma anche lo stato di 
declino dell’esperienza “rivoluzio¬ 
naria” del M5S. 

Conti, in una conferenza stampa 
ha accusato sindaco e assessori di 
avere accentrato ogni decisione, 
scavalcando il movimento e il prin¬ 
cipio di collegialità; ha denunciato 
le pressioni quasi certe verso il sin¬ 
daco, raccontando di incontri con la 
ditta Busso dai quali sarebbe stato 
deliberatamente escluso, come se in 
quelle occasioni si fosse voluto dis¬ 
cutere senza testimoni scomodi. Il 
nodo della raccolta dei rifiuti sem¬ 
bra essere la buccia di banana su cui 
sta scivolando l’esperienza grillina; 
l’ex assessore, definito “inadegua¬ 
to” dal sindaco, aveva fatto pagare 
una salata penale (pare di 2 milioni) 
alla ditta per il mancato raggiungi¬ 
mento degli obiettivi contrattuali in 
materia di raccolta differenziata; 
stava predisponendo le condizioni 
per un nuovo bando di gara d’ap¬ 
palto basato sulla massima traspa¬ 
renza; aveva gettato le basi per una 
revisione radicale del servizio di 
raccolta differenziata; ma è stato li¬ 
cenziato dal sindaco, che ha voluto 
tenere per sè la delega all’ambiente. 
Molte le proteste per la sua esclu¬ 
sione; un gruppo di grillini ha soli¬ 


darizzato con lui, denunciando la 
mancanza di democrazia nel Mee- 
tup ragusano, l’assenza di consulta¬ 
zioni, l’abbandono del metodo par¬ 
tecipativo, la non condivisione di 
tante scelte del sindaco, dall’appli¬ 
cazione della Tares al posto della 
Tarsu, all’acquisto della collezioni di 
abiti Trifiletti, dal metodo centrali- 
stico nella gestione degli assessorati 
(compresa la nomina dall’alto di 
Corallo), alla mancata attuazione 
del bilancio partecipato. Laccusa 
più netta è stata quella che il potere 
ha cambiato i grillini in amministra¬ 
zione (sai che novità per noi anar¬ 
chici...). Molto dura Legambiente, 
che accusa l’amministrazione di 
avere scelto la continuità con le pre¬ 
cedenti, contro il cambiamento. 

E mentre tutto questo ha portato 
alla costituzione di un secondo 
Meetup a Ragusa, contrapposto ed 
in rottura con il primo, l’ammini- 
strazione continua a non dare rispo¬ 
ste in merito ad impegni solenne¬ 
mente assunti, come la questione 
ferroviaria e la mobilità sostenibile 
in città, o come la richiesta di chiu¬ 
dere e rivedere completamente il 
Museo “Eltalia in Africa”, firmata 
da diversi cittadini lo scorso 9 apri¬ 
le, quando si è svolta un’iniziativa 
apposita con la proiezione di un vi¬ 
deo sul museo fascistoide voluto da 
Mario Nobile, e di una video inter¬ 
vista ad Angelo Del Boca sul colo¬ 
nialismo italiano. Anche sulla que¬ 
stione indigenti si rimandano le 
decisioni; tutto sembra rientrare 
lentamente nei canoni della “nor¬ 
male amministrazione”. 

Una riflessione sul potere, sulla 
funzione dei gruppi di base, sul con¬ 
trollo popolare, forse si sta per apri¬ 
re. La rivoluzione, ancora una volta, 
non passa per l’urna elettorale. 


RAGUSA 2.1 vestiti del barone 


I I Comune di Ragusa ha trattato 
l’acquisto,per250.000euro, della 
collezione di abiti antichi e anti¬ 
chissimi, appartenenti alla Famiglia 
Arezzo di Trifiletti. Una decisione 
contestata, anche pubblicamente, da 
diversi cittadini, ma anche alVintemo 
dello stesso Movimento 5 Stelle che 
guida con il suo monocolore, la città 
dalla scorsa primavera. Di seguito il 
comunicato emesso dalla CUB ragu¬ 
sana. 

Collezione Trifiletti: per¬ 
ché dire NO all'acquisto 

Non vogliamo entrare nel merito 
dell’importanza sia storica che eco¬ 
nomica e culturale della collezione 
di abiti d’epoca appartenuti a nobi¬ 
li e altri personaggi “importanti” 
dell’Ottocento e del Novecento, che 
la famiglia Arezzo di Trifiletti inten¬ 
de vendere al Comune di Ragusa. 

Quello che ci preme sottolineare 
è l’assoluta non priorità di tale ac¬ 
quisto in questo momento così deli¬ 
cato deliavita di migliaia di famiglie 
della nostra città, attanagliate dalla 
crisi, schiacciate dalla disoccupazio¬ 
ne e dai licenziamenti, e oberati dal¬ 
le tasse, fra le quali quelle che la 
stessa Amministrazione Comunale 
ha deciso di aumentare per soppe¬ 
rire alle urgenti necessità di cassa e 
poter così mandare avanti la mac¬ 
china comunale. 

Ecco, in tale contesto sarebbe 
un’offesa per i cittadini di Ragusa 
l’impiego di una cifra di questo te¬ 
nore (ma lo sarebbe anche per una 
cifra inferiore) per l’acquisto di una 


collezione di vestiti antichi. 

La famiglia Arezzo di Trifiletti 
forse non rendendosi conto delle 
sofferenze e delle difficoltà di tan¬ 
tissimi ragusani, sta lanciando ulti¬ 
matum su ultimatum, con la minac¬ 
cia di vendere a migliore offerente 
la collezione. Come mai tutta que¬ 
sta fretta, dopo anni di silenzio? 

Visto che la Soprintendenza ha 
vincolato al nostro territorio la col¬ 
lezione, e visto che anche i proprie¬ 
tari si dicono convinti che la cosa 
migliore sarebbe che i loro vestiti ri¬ 
manessero a Ragusa, ci chiediamo 
perché non ne fanno dono al Co¬ 
mune? Ci farebbero davvero una 
bella figura, e sarebbero ricordati 
come autentici filantropi moderni. 
Il Comune si accollerebbe le spese 
per la fruizione della collezione, al¬ 
l’interno della gestione che già fa 
del Castello di Donnafugata, e la 
questione si potrebbe ritenere chiu¬ 
sa. 

Un tale gesto si verrebbe a confi¬ 
gurare anche come una sorta di ri¬ 
sarcimento storico (sia pure tardi¬ 
vo), poiché, come tutti sappiamo, 
quegli abiti costosissimi rappresen¬ 
tano lo stile di vita di una nobiltà 
che viveva sfruttando le fatiche e il 
sudore di migliaia di contadini, ve¬ 
stiti di cenci e di stracci. 

Una rivisitazione dei rapporti di 
classe nelle contrade e nelle campa¬ 
gne ragusane dell’Ottocento, anzi, 
una volta tanto, non farebbe male. 

Il coordinamento cittadino della 
Confederazione Unitaria di Base 

Ragusa, 7-4-2014 ■ 


NO MUOS. Documenti del Coordinamento 


Guerra e pace 

Il 25 aprile, giorno della libera¬ 
zione dal nazifascismo e dall’ideolo¬ 
gia militarista che il nazifascismo ha 
espresso in una serie di sanguinose 
guerre d’aggressione, il Capo dello 
Stato, Giorgio Napolitano, ha scel¬ 
to di muovere un attacco senza pre¬ 
cedenti nella storia repubblicana a 
chi a tale ideologia di prepotenza, 
spreco e morte si oppone. 

Dopo aver reso uno stupefacente 
onore ai due fucilieri della Marina 
che, impiegati a protezione di inte¬ 
ressi privati, in India sono accusati 
di aver ucciso due pescatori inermi, 
Napolitano si è fatto garante del 
“rinnovamento dello strumento mi¬ 
litare”, aggiungendo che sarebbero 
inaccettabili “incomprensioni di 
fondo e perfino anacronistiche dif¬ 
fidenze verso lo strumento militare, 
vecchie e nuove pulsioni demagogi¬ 
che antimilitariste”. Nessuno stati¬ 
sta italiano era mai arrivato a tanto. 

Il Movimento No Muos e tutti co¬ 
loro che da anni, in Sicilia e ovun¬ 
que, si battono contro una cultura 
militarista che, con le sue ininter¬ 
rotte guerre d’aggressione, devasta 
territori e distrugge popoli e di cui 
lo Stato italiano è parte attiva, re¬ 
spinge come irricevibile e inqualifi¬ 
cabile questa dichiarazione. Si trat¬ 
ta di un virulento attacco mosso ai 
valori di pace sanciti dalla Costitu¬ 
zione e dal suo articolo 11 che ripu¬ 
dia la guerra, valori di cui il Capo 
dello Stato avrebbe il dovere prima¬ 
rio di essere garante. In tempi re¬ 
centi Giorgio Napolitano ha ribadi¬ 
to la sua passione per lo strumento 
militare opponendosi alla sospensi¬ 
va che il Parlamento aveva deciso 
per l’acquisto dei famigerati caccia- 
bombardieri d’attacco F-35. 

I siciliani e le siciliane si onorano 
di nutrire “vecchie e nuove pulsioni 
antimilitariste”. Sono state coltivate 
dalle distruzioni e sofferenze subite 
per mano del militarismo nazifasci¬ 
sta, come, oggi, dalla riduzione del¬ 
la propria terra, da secoli crocevia di 
culture e armonie, a piattaforma di 
guerre d’aggressione. Grazie a “pul¬ 
sioni militariste”, come quelle ma¬ 
nifestate da Napolitano, la Sicilia è 
stata privata di sovranità e autode¬ 
terminazione e ridotta a colonia di 
una potenza straniera 

II Movimento No Muos, riunito 
in assemblea regionale a Niscemi, 
dove è stato installato il centro di 
comunicazione, controllo e coman¬ 


do militare per le guerre degli Usa 
e dell’Alleanza Atlantica, da anni 
si batte pacificamente contro que¬ 
sto strumento di guerra e di attac¬ 
co alla salute dei cittadini. Non si 
farà intimidire né dai vaticinii mili¬ 
taristi di Napolitano, né dalla re¬ 
pressione poliziesca e giudiziaria 
che li accompagna. Il suo impegno 
a promuovere sacrosante “pulsio¬ 
ni antimilitariste”, in sintonia con il 
dettato della Costituzione e del 
sentire di tutte le persone di pace, 
si è espresso in un altro modo di ce¬ 
lebrare il 25 aprile. È stato il taglio 
delle recinzioni che circondano la 
base Muos e la riconquista di un 
pozzo d’acqua che dai militari sta¬ 
tunitensi era stato sottratto ai cit¬ 
tadini di Niscemi (vedi foto a fian¬ 
co). Siamo certi che la Resistenza, 
che ci ha dato una Costituzione 
nella quale le pulsioni militariste 
sono state annientate per sempre, 
si sente più vicina a quel pozzo e ai 
No Muos che non al Quirinale. 

Coordinamento Regionale dei 
Comitati No MUOS 

Senato: La commis¬ 
sione lancia il sasso 
e ritira la mano 

Ieri è stata pubblicata la risolu¬ 
zione della 13° Commissione Per¬ 
manente del Senato sulla mozione 
MUOS presentata dal Movimento 
5S. Il Coordinamento Regionale 
dei Comitati No MUOS, non può 
fare a meno di rilevare che la riso¬ 
luzione appare corretta nel testo e 
nelle motivazioni ma assolutamen¬ 
te incoerente e deludente nelle 
conclusioni. La Commissione, in¬ 
fatti, prende in esame la massa di 
documentazione prodotta dai tec¬ 
nici invitati a presentare deduzio¬ 
ni, segnalando sia gli effetti, anche 
di natura psicosomatica, che la 
preoccupazione per l’imponente 
impianto di comunicazione incute 
nella popolazione, sia le conclusio¬ 
ni discordanti alle quali giungono, 
da un lato ARPA, ISPRA e ISS, e 
dall’altro i tecnici del Politecnico 
di Torino, coordinati dal Prof. Zuc¬ 
chetti. In proposito, comunque, la 
stessa Commissione del Senato 
precisa che lo studio dell’ISS, pur 
se genericamente neghi la sussi¬ 
stenza di rischi immediati per la sa¬ 
lute, conferma che non sono cono¬ 
sciuti gli effetti a lungo termine 
dell’esposizione alle onde elettro- 
magnetiche e non è prevedibile né 
studiata la loro interazione con al¬ 



tri agenti inquinanti quali quelli chi¬ 
mici provenienti dal vicino polo pe¬ 
trolchimico di Gela. La commissio¬ 
ne, dunque conclude che va 
applicato il principio di precauzione 
previsto dalla legislazione europea. 
Tuttavia, secondo la Commissione le 
misure da introdurre sarebbero la ri¬ 
duzione delle emissioni inquinanti 
del petrolchimico di Gela e la rea¬ 
lizzazione di un sistema di controllo 
efficace delle emissioni elettroma¬ 
gnetiche e dei loro effetti, nonché la 
rimozione della antenne NRTF non 
funzionanti, anche al fine di tran¬ 
quillizzare la popolazione affetta da 
una psicosi collettiva. Il risultato al 
quale giunge la Commissione è as¬ 
solutamente inaccettabile, sia per¬ 
ché le uniche misure prese, riguardo 
l’imminente messa in funzione del 
MUOS sono blandi monitoraggi, 
peraltro già in precedenza previsti, 
mentre una corretta applicazione 
del principio di precauzione, avreb¬ 
be richiesto che fosse quantomeno 
inibita la messa in funzione del 
MUOS, anche a fini sperimentali. In 
proposito, va ricordato che l’ordi¬ 
nanza del TAR dello scorso 9 luglio 
(i cui effetti sono venuti meno per la 
revoca della Regione del 24 luglio 
2013), applicando correttamente il 
medesimo principio di precauzione 
aveva totalmente inibito la prosecu¬ 
zione dei lavori. Peraltro, la misura 
di chiedere la rimozione delle an¬ 
tenne NRTF inattive dà l’impressio¬ 
ne di una vera e propria presa in 
giro. Si vuole ridurre l’impatto visivo 
per tranquillizzare i soggetti impres¬ 
sionabili, come se le preoccupazioni 
siano dovute a semplice percezione 
del pericolo e non alla sua reale sus¬ 
sistenza. Noi sosteniamo, invece, 
che il Senato debba applicare in 
modo pieno il principio di precau¬ 
zione, vietando qualsiasi uso del 
MUOS e delle Antenne NRTF. 

Comunque vogliamo ricordare 


che i pericoli del MUOS non sono 
connessi esclusivamente alle emis¬ 
sioni elettromagnetiche trattandosi 
anche di un’installazione militare 
che costituisce obiettivo sensibile 
con conseguente rischio per l’inco¬ 
lumità della popolazione. Unita¬ 
mente alla mozione esaminata dal¬ 
la Commissione dovrà essere 
trattata la mozione iscritta come 
Atto di Sindacato Ispettivo n° 1- 
00213 riguardante l’illegittimità co¬ 
stituzionale degli accordi interna¬ 
zionali con i quali sono state 
concesse basi militare agli Stati Uni¬ 
ti. La mozione, il cui testo è stato 
predisposto dal Coordinamento 
Regionale dei Comitati No MUOS, 
e sul cui contenuto concordano au¬ 
torevoli studiosi di Diritto Interna¬ 
zionale e Costituzionale, dimostra 
come al di fuori delle garanzie costi¬ 
tuzionali, la popolazione sia messa 
in pericolo per installazioni militari, 
di uso esclusivo dei militari USA che 
ci coinvolgono inconsapevolmente 
e senza alcuna decisione da parte 
del Parlamento in tutti i conflitti in 
cui è parte il governo statunitense. 
Con tale mozione si chiede che sia¬ 
no sospesi tutti gli accordi bilaterali 
sottoscritti secondo procedure inco¬ 
stituzionali dal Governo, rimetten¬ 
do al Parlamento la decisione su 
fondamentali questioni di politica 
internazionale ai sensi degli artt. 80e 
87 della Costituzione. Chiediamo, 
quindi, che il Senato, in sede di vo¬ 
tazione su entrambe le mozioni, de¬ 
cida la totale inibitoria del funzio¬ 
namento degli impianti di 
comunicazione di Niscemi in quan¬ 
to, non solo pericolosi per la salute 
e l’ambiente, ma per l’incolumità fi¬ 
sica dei cittadini, per l’integrità del¬ 
la nostra sovranità popolare, e con¬ 
trari a basilari principi 
costituzionali. 

Coordinamento Regionale dei 
Comitati No MUOS 


GELA. A fianco degli operai dell'indotto in lotta 
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Ira il 1972 quando Giorgio 
IGaber cantava: “gli operai 
I hanno addosso una forza tre¬ 
menda / che può rovesciare questo 
mondo di merda /che noi alimentia¬ 
mo e non si ferma mai” 

Ci sono venuti in mente questi bei 
versi quando abbiamo appreso del 
blocco della Raffineria da parte de¬ 
gli operai della Smim e Tucam, che 
rischiano di non essere assunti dal¬ 
le nuove ditte che si sono aggiudi¬ 
cate l’ultima gara d’appalto. Gare al 
ribasso, in cui a farne le spese sono 
come sempre gli operai dell’indot¬ 
to. 

Come No Muos abbiamo dichia¬ 
rato a più riprese di essere contro la 
Raffineria di Gela e il modello di in¬ 
sostenibile sviluppo da essa perpe¬ 
trato. Per i danni ambientali, certa¬ 
mente, ma soprattutto perché si 
tratta di un altro Muostro che, come 
avvenuto a Niscemi, è stato pianta¬ 
to come un oggetto esterno al terri¬ 
torio. Ha portato lavoro per 50 anni 
e non certamente benessere. Ha 
creato dipendenza economica e 



sudditanza psicologica. 

Negli ultimi anni il progressivo 
smantellamento di quello che a 
lungo è stato il petrolchimico e 
adesso è una “semplice” Raffineria 
è un processo sotto gli occhi di tut¬ 
ti. Dagli anni ’80 ad oggi i posti di 
lavoro sono drasticamente dimi¬ 
nuiti: dagli oltre lOmila di 30 anni 
fa ai 1200 dichiarati dalla Cgil alla 
fine del 2012. 


RAGUSA 3. Primo maggio anarchico: una conferma 
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ancora una volta una vi¬ 
gnetta di Guglielmo Manen- 
Iti raffigurante una invasione 
della base MUOS a campeggiare 
sul manifesto di indizione del Primo 
Maggio anarchico 2014, segno che 
la lotta antimilitarista in atto a par¬ 
tire da Niscemi è centrale; e lo è sta¬ 
ta quest’anno, non solo nei pannel¬ 
li espositivi di controinformazione, 
nelle bellissime tavole di Francesca 
Dimanuele esposte in piazza e nel¬ 
la sua fanzine sulla “liberazione”, 
ma anche per la parte centrale del 
comizio di Pippo Gurrieri, e per la 
presenza di una delegazione di atti¬ 
visti niscemesi. 

Certamente la giornata non po¬ 



teva non essere dedicata al tema del 
“lavoro”, e in questo il comizio è 
stato esaustivo, soprattutto smon¬ 
tando il job act del governo, ma an¬ 
che esponendo pannelli sul tema 
donne e pensioni; si è voluto spa¬ 
ziare su tante altre tematiche, sia 


nazionali - come la lotta dei 
—. -NO TAV e gli arresti dei 
I I | ^ compagni o le elezioni eu- 
? -^™^ropee - che locali - come il 
v Museo colonialista o la col¬ 
lezione Trifiletti acquistata- 
dall’amministrazione grilli¬ 
na. In una piazza Pola 
addobbata in rosso e nero, il 
^bancone dei libri l’ha fatta 
da padrone per l’intera 
giornata, mentre il gazebo del risto¬ 
ro ha deliziato i presenti con ottime 
focacce e torte. 

Nel pomeriggio si è svolto il di¬ 
battito sul comunalismo, egregia¬ 
mente condotto da Natale Musarra, 
che ha anche prodotto e distribuito 


ai presenti un documento sulla 
storia e la caratteristica del comu¬ 
nalismo libertario. Alle 19 il comi¬ 
zio di Pippo Gurrieri, atteso da 
tanti cittadini e compagni venuti 
appositamente, che ha affrontato 
molti temi (lavoro, militarizzazio¬ 
ne, elezioni, esperienza fallimen¬ 
tare deir amministrazione 5 Stelle, 
necessità delle lotte e di percorsi di 
autogoverno del territorio). Dalle 
20,30 i poeti del Distretto del sud 
est si sono alternati in una ottima 
performance, e, dalle 22,30 in poi 
è toccato ai concerti dei Gentless 3 
e dei Mojale, segutitissimi e bra¬ 
vissimi, a chiudere la lunga giorna¬ 
ta. ■ 


Di fantomatici investimenti per la 
ripresa di impianti obsoleti e alta¬ 
mente inquinanti si parla da tempo. 
Finora però tante promesse e nes¬ 
suna realizzazione. 

Le vicende degli operai Smim e 
Tucam sono solo le ultime di una 
lunga serie di licenziamenti e casse 
integrazioni collettive e più in gene¬ 
rale di sottrazione di diritti faticosa¬ 
mente acquisiti dagli operai. In tut¬ 
to questo la politica è stata a 
guardare e i sindacati hanno sempre 
accettato i compromessi, facendoli 
ingoiare ai lavoratori. 

Noi No Muos per questi motivi di¬ 
chiariamo di essere dalla parte degli 
operai. Perché crediamo che il terri¬ 
torio sia di chi lo vive e ci vive. 

La nostra solidarietà però non 
termina con finti comunicati di vici¬ 
nanza. Siamo e saremo nelle strade 
a sostenere i lavoratori che lottano 
per la propria dignità. 

Comitato No MUOS Gela 
Coordinamento Regionale dei 
Comitati No MUOS 

Questo è il testo del comunicato 
diramato dagli attivisti NO MUOS a 
fine aprile, durante la protesta degli 
operai gelesi. Sull’argomento anche 
gli anarchici della FAS di Caltanis- 
setta hanno diffuso un volantino; tra 
l’altro vi si leggeva: 

La Federazione Anarchica Sicilia¬ 
na esprime la propria solidarietà alla 
protesta degli operai metalmeccanici 
della raffineria di Gela che stanno lot¬ 
tando autonomamente, da soli, senza 
alcuno intermediario. Crediamo che 
questo sia un segnale molto positivo 
da parte di lavoratori ormai stanchi di 
subire condizioni di lavoro inaccetta¬ 
bili e arbitrarie. Ipadroni sono liberis¬ 
simi come al solito di svilire la vita dei 
lavoratori e la vita di un intero paese, 
“non condividendo le ragioni e i me¬ 
todi utilizzati dai manifestanti”. 

(...) Invitiamo i lavoratori a resi¬ 
stere, ricordando i motivi per cui do¬ 
mani è il primo maggio, giornata che 


ha un senso se i lavoratori alzano la te¬ 
sta, come la state alzando voi. (...) 
State dando un grande segnale a tutta 
la Sicilia e meritate tutta la solidarietà 
perché state dimostrando che si può 
rompere questo senso di sottomissione 
mentale e conquistarsi direttamente 
dei diritti! 

Non si sa ancora cosa il futuro ri¬ 
serverà per questa raffineria e invitia¬ 
mo a tutti gli operai di ricordarsi che 
l’unione fa la forza e possono assieme 
occupare fabbriche e terreni incolti pur 
di conquistare del lavoro libero e puli¬ 
to e bloccare lo scempio fino ad ora 
perpetuato a Gela! (...) 

La protesta è rientrata proprio il 
30 aprile, in seguito ad un accordo 
che ha in parte soddisfatto gli scio¬ 
peranti; resta tuttavia aperta la que¬ 
stione che in questi decenni si è po¬ 
sta a Gela, come a Priolo, a Milazzo 
come a Taranto: si deve per forza 
scegliere tra un lavoro che dà la mor¬ 
te e la disoccupazione? 

Anni fa a Gela, nel corso di una 
delle tante crisi al Petrolchimico con¬ 
tro la solita minaccia di chiusura, i la¬ 
voratori sceglievano il pezzo di pane 
sicuro, sia pure avvelenato. E’ anda¬ 
ta avanti una contrapposizione tra 
ambientalisti e operai che non ha 
senso; l’industria di morte colpisce 
tutti ed il futuro di Gela e dei suoi 
abitanti e operai è legato alla fine di 
questo processo industriale, del resto 
oramai ridotto a pura appendice 
parassitaria dello Stato; non è più 
procrastinabile una grande opera¬ 
zione di bonifica del territorio e di ri- 
conversione industriale che occupe¬ 
rà per anni centinaia e centinaia di 
lavoratori e getterà le basi per un di¬ 
verso assetto produttivo e una diffe¬ 
rente fruibilità di tutto il territorio, ri¬ 
lanciando l’agricoltura, il turismo, 
l’artigianato, e una professionalità 
d’avanguardia nell’ambito della bo¬ 
nifica e decontaminazione. 

Su questo, oggi, tutti i proletari, 
tutti i cittadini, possono e devono 
marciare assieme.-■ 









SICILIA LIBERTARIA ■ MAGGIO 2014 


www.sicilialibertaria.it 


Attualità politica 


Napolitano. Grave attacco all 'antimilitarismo 

La Resistenza distorta 


I n questi ultimi due mesi ci è toc¬ 
cato assistere attonitamente ad 
una gravissima escalation di di¬ 
chiarazioni volte a distoreere i valo¬ 
ri che hanno permeato la resistenza 
partigiana in Italia. Come esposto 
nello scorso articolo, colpisce molto 
il fatto che per questa grande ope¬ 
razione mediatica venga addirittura 
impiegato come “Testimonial d’O- 
nore” il presidente della repubblica 
Giorgio Napolitano. Questa preoc¬ 
cupante escalation è iniziata con le 
dichiarazioni rilasciate durante la 
commemorazione del massacro alle 
Fosse Ardeatine il 24 marzo. Il pre¬ 
sidente Napolitano, in quella terra 
bagnata di sangue partigiano, ha 
avuto la premeditata spudoratezza 
di spingersi oltre al suo solito accla¬ 
mare rinalienabilità dell’Europa 
Unita e ha avuto l’ardire di attacca¬ 
re ogni opposizione sparando nel 
mucchio, compreso quella parte di 
dissenso, che in Italia oggi, rappre¬ 
senta faticosamente, nei fatti, la ri¬ 
voluzionaria eredità morale di que¬ 
sta Resistenza che invece è ancora 
tanto celebrata immeritatamente da 
questi pericolosi personaggi che 
stanno al potere. In queste dichiara¬ 
zioni Napolitano attacca chiunque 
si opponga questa austera e forzata 
unione dei popoli europei, solenne¬ 
mente unificati da debiti pubblici 
inestinguibili e da costosi patti belli¬ 
geranti criminali. In queste affer¬ 
mazioni viene ritratto come perico¬ 
loso irresponsabile chiunque si 
opponga a questa Europa Unita. 
Una mistificata idea di unificazione 
nata da quei propositi sorti alla fine 
della seconda guerra mondiale al 
fine di scongiurare, secondo Napo¬ 
litano, gli orrori di possibili futuri 
conflitti mondiali e difendere quin¬ 
di quella libertà conquistata dai no¬ 
stri partigiani. Per fortuna qualche 
giorno dopo è bastato il discorso di 
Barack Obama durante la sua visita 
a Roma il 27 marzo per ricordarci di 
come veramente siamo “liberi”. 
Una capitale sotto assedio per ga¬ 
rantire incolumità al presidente del¬ 
la nazione più guerrafondaia al 
mondo che non si sa come ha rice¬ 


vuto pure un Premio Nobel per la 
Pace. A Roma Obama ha rammen¬ 
tato compiaciuto come l’Italia sia 
stata fin ora un’alleata affidabile per 
aver “offerto un servizio di primo 
ordine” nell’assolvere appieno im¬ 
portanti impegni militari durante 
tutte le numerose “Missioni di 
Pace”. Inoltre ha invitato l’Italia, 
quasi minacciosamente, a continua¬ 
re ad “offrire” questo impegno bel¬ 
lico tutte le volte che servirà, se vor¬ 
rà ancora avere gli Stati Uniti 
d’America come alleato, pronto ad 
aiutare a tenere alto il prestigio del 
popolo italiano nel mondo. Grave 
interessata sollecitazione proprio in 
un momento in cui la NATO sembra 
volere attaccare la Russia per salva¬ 
guardare “l’indipendenza” di una 
Ucraina da poco scivolata in mani 
europee anche servendosi vergo¬ 
gnosamente dell’aiuto di sanguinari 
gruppi nazifascisti. Non ci resta 
amaramente da notare nella scon¬ 
certante articolazione di questi dis¬ 
corsi di come la pomposa retorica 
degli uomini di potere, è in grado di 
distoreere a piacimento il senso del¬ 
la memoria e della storia. Questo 
dovrebbe ormai essere reso lam¬ 
pante dalle inverosimili dichiarazio¬ 
ni di un moderato come Renzi. 
Dopo aver scodinzolato davanti ad 
Obama, si permette di dichiararsi 
così ispirato dallo spirito ribelle par¬ 
tigiano, quando al contempo è se¬ 
gretario di un PD che ha favorito 
manovre finanziarie usuraie e opere 
disastrose come quella della TAV in 
Val di Susa e del MUOS a Niscemi 
in Sicilia. Questa vile operazione 
mediatica è ormai chiara soprattut¬ 
to dopo l’ultimo eclatante e provo¬ 
catorio discorso che Napolitano ha 
tenuto proprio il 25 aprile durante il 
69° anniversario della liberazione 
italiana dal nazifascismo. Un discor¬ 
so sbrodolante di militarismo, in cui 
si è sottolineato il ruolo essenziale 
svolto dall’Italia con le missioni 
“umanitarie” a partire dall’interven¬ 
to in Kosovo fino ad arrivare di re¬ 
cente in Libano. Un solenne sottoli¬ 
neare la nostra sporca complicità 
rispetto aH’imperterrito imperiali¬ 



smo USA che dal dopo guerra fino 
ad ora è stato impegnato in circa 70 
conflitti in tutto il mondo. Una 
complicità, quella italiana, pagata 
cara, gravata sui nostri conti pub¬ 
blici, in un susseguirsi di disastrosi 
“bilanci di guerra”. Il “Re Gior¬ 
gio” non contento, non si è rispar¬ 
miato di dare gli onori ai due fuci¬ 
lieri italiani reclusi in India per 
avere ucciso due pescatori inermi 
durante il loro servizio a difesa di 
interessi privati. E, dulcis in fundo, 
abbiamo l’ultimo decisivo attacco 
proferito proprio durante l’anni¬ 
versario della Liberazione. Una 
cosa forse mai successa prima, ov¬ 
vero l’ammonire direttamente 
chiunque continui a “indulgere a 
decisioni sommarie che possono ri¬ 
flettere incomprensioni di fondo e 
perfino anacronistiche diffidenze 
verso lo strumento militare, vec¬ 
chie e nuove pulsioni demagogiche 
antimilitariste”. Di antimilitarismo 
i media si guardano bene sempre 
di parlare, eccellendo in una cen¬ 
sura certosina. Invece ecco questo 
“pezzo da novanta”, in questo gior¬ 
no, proferire una scomunica a tut¬ 
ti gli antimilitaristi italiani. Una 
manipolazione della memoria cul¬ 
minata con una meschina distor¬ 
sione simbolica dello spirito sov¬ 


versivo e insurrezionale che invece, 
è bene ricordare, ha profondamen¬ 
te animato la resistenza partigiana 
italiana. Questo scomodo spirito ri¬ 
voluzionario della resistenza ora 
vorrebbero cancellarlo, ripropo¬ 
nendone una versione in chiave di 
patriottismo dal respiro bellicosa¬ 
mente europeista. Per fortuna noi 
siciliani sappiamo bene che “Libe¬ 
razione” non ce n’è mai stata e ce lo 
ricorda puntuale come la morte 
Obama che giunge in Italia guarda 
caso proprio il giorno in cui si dove¬ 
va discutere al TAR della questione 
MUOS, con tanto di sentiti saluti ed 
elogi pubblici a Napolitano. Per la 
cronaca, quel giorno il TAR, visto 
l’ospite così ingombrante, ha ri¬ 
mandato a novembre il suo verdet¬ 
to, facendo capire di volere cambia¬ 
re proprio quegli esperti che aveva 
scelto prima e che si erano pronun¬ 
ciati giustamente contro il MUOS. 
Da siciliani allora non possiamo che 
continuare a resistere a questa ver¬ 
gognosa e continua pioggia di min- 
chiate; siamo contenti di continua¬ 
re irreprensibilmente a 

contraddistinguerci nella storia per 
il nostro continuo dare fortemente 
adito a vecchie e nuove pulsioni an¬ 
timilitariste! 

Alessio Giannetto 


. Movimenti a lezione dai partitini? No grazie! 



Molte sciocchezze si sono 
dette e si dicono sul movi¬ 
mento “No Muos” da 
parte di gruppi, gruppuscoli e parti- 
tini che rappresentano si e no la loro 
pallida ombra, che rivendicano sto¬ 
rie di cui o non sono stati protagoni¬ 
sti o che anzi hanno fatto tutto il 
possibile per boicottare. Come se 
non bastasse la presenza del Muos 
nella nostra regione a farci ingoiare 
la delinquenza deH’imperialismo e 
del bellicismo U.S.A., nei processi 
di lotta si è costretti a fare i conti con 
la pratica settaria di sigle tardo-ope- 
raiste che hanno come loro unico 
obiettivo l’egemonia del movimen¬ 
to. Questi soggetti rivendicano stan¬ 
camente la loro presenza, il loro 
anti-imperialismo, il loro anticapita¬ 
lismo, come se fossero i soli ad esse¬ 
re i depositari o le vestali di questi 
ismi, e danno lezioni di organizza¬ 
zione ai movimenti di lotta a carat¬ 
tere locale e ci impartiscono lezioni 
su come condurre le lotte. 

A sentire questi dottori della ri¬ 
voluzione loro sono gli unici a lavo¬ 
rare per far si che il movimento “No 
Muos” possa esprimere tutto il suo 
potenziale liberandosi dalle zavorre 
e dalle catene che lo imprigionano, 
presenti in quelle componenti che 
farebbero solo opinione e non lotte, 
che a loro dire hanno interesse che 
Niscemi non diventi un problema 
politico di carattere antagonista, per 
preservare il profilo filo-istituziona- 
le e la natura riformista del movi¬ 
mento stesso. Eppure questi scien¬ 
ziati della lotta si presentano alle 
elezioni, ci tengono ad avere un seg¬ 
giolone sotto le brache ma ci dis¬ 
pensano lezioncine antagoniste. Ma 
nonostante il movimento sia “rifor¬ 
mista, filo-istituzionale e di opinio¬ 
ne”, ci assicurano che loro saranno 
sempre presenti nei comitati locali 
“No Muos” per garantire le tenden¬ 
ze sinceramente rivoluzionarie: in¬ 
somma una sorta di probiviri del 
consorzio sovversivo. 

Ci fanno sapere che sono stati i 
primi, se non addirittura gli unici, a 
criticare l’iniziale movimentismo 
dei comitati, e mettono sullo stesso 
piano gli anarchici, i rifonda-comu- 
nisti, gli indipendentisti lombardia- 
ni, l’UDC, il PD, i sostenitori di La 


Russa; a questi sommi rivoluzionari 
sfugge che i movimenti non possono 
e non devono essere espressione di 
monolitismo ideologico, altrimenti 
si prenderebbero la loro tessera; 
fortunatamente la loro capacità di 
aggregazione è talmente scarsa che 
possiamo dormire sonni tranquilli. 

Nella carta d’intenti del Coordi¬ 
namento regionale dei comitati NO 
MUOS vi è la dichiarazione di anti¬ 
fascismo, ed è questo il motivo per 
cui i nostri si sarebbero impegnati 
nei comitati; io aggiungerei che bi¬ 
sognerebbe anche fare dichiarazio¬ 
ne di anti-stalinismo, di antiparla¬ 
mentarismo, di antipartitismo e 
potrei ancora aggiungere ma mi fer¬ 
mo per non tediare. Addirittura ri¬ 
vendicano la nascita del presidio di 
contrada Ulmo, che secondo lor si¬ 
gnori ha innalzato il livello dello 
scontro, dimenticando però di dire 
che tale presidio lo ha creato il mo¬ 
vimento “trasversalista” che loro 


hanno osteggiato (magia della dia¬ 
lettica). Però ci ammoniscono che 
al presidio le tendenze rivoluziona¬ 
rie sono primitivistiche, borghese- 
mente ribellistiche o drammatica- 
mente individualiste e per tale 
natura il movimento è entrato in 
una fase riformista eccentrista, tan¬ 
to che il coordinamento, a loro giu¬ 
dizio fazioso, si affida al M5S, a 
Crocetta ed alle promesse rivolu¬ 
zionarie del Megafono. Da Marx in 
poi la calunnia è sempre di moda. 

Scopriamo, attraverso i cavalieri 
della rivolta, che loro sono stati i 
soli insieme alle mamme No Muos 
(ma non erano trasversali o qua- 
lunquiste?) a fare i blocchi; eppure 
noi ci siamo accorti che tra le cen¬ 
tinaia di denuncie ci sono anche 
tanti che non hanno né la tessera 
né il partito, ma per questi eroi 
sono soltanto fantasmi. 

In buona sostanza, il marxista 
perde il pelo ma non il vizio; solo gli 


illuminati da papa Karl possono 
condurre il movimento verso una 
lotta anti-imperialista, anticapitali¬ 
sta, internazionalista, e ci ricordano 
con Lenin che “il proletariato non 
ha altra arma nella lotta per il pote¬ 
re che l’organizzazione. La forma 
suprema dell’organizzazione di 
classe è il partito”. Tralasciamo qua¬ 
le è stata la prassi leninista, perché 
tanto chi la vuole conoscere può far¬ 
lo, ma ci chiediamo se per questi mi¬ 
litanti di partito conta più la lotta 
sociale o la loro organizzazione di 
setta sapiente: mi sembra che la ri¬ 
sposta sia palese. 

Possiamo concludere che se gli 
apprendisti stregoni marxiani spu¬ 
tano tutta la loro bile contro il mo¬ 
vimento “No Muos”, contro chi non 
si farà mai irreggimentare nelle loro 
caserme autoritarie vuol dire che il 
suo cammino in parte ci può soddi¬ 
sfare. 

Giovanni Giunta 


AL DI QUA. 

Il Gattopapa 

O ra spunta anche Paolo VI, 
il papa che era stato salta¬ 
to; quello dell’enciclica 
contro la pillola, ma anche del dub¬ 
bio se accelerare sul Concilio Vati¬ 
cano II oppure frenare (un po’ di 
santa scuola guida non gli avrebbe 
fatto male). Pare che un miracolino 
lo si sia trovato anche per lui: la 
guarigione inspiegabile di un bam¬ 
bino non nato. Sarà beatificato a ot¬ 
tobre e poi santificato. Quindi toc¬ 
cherà a Razzinger, che un buon 
50% del miracolo di papa Giovan¬ 
ni Paolo II se lo è aggiudicato di di¬ 
ritto: era lui che teneva in mano la 
reliquia del suo predecessore nel 
giorno della beatificazione, che 
portò alla “inspiegabile” guarigio¬ 
ne di una malata costaricana solo 
perché la vide in TV. Anche se, a 
dire il vero, il miracolo potrebbe es¬ 
sere addebitato alla televisione. 

In questa fiera delle superstizio¬ 
ni, la santificazione di Giovanni 
XXIII e di Giovanni Paolo II ha ri¬ 
lanciato alla grande lo spettacolo di 
una Chiesa centro del Mondo, do¬ 
minatrice dei mass media, potenza 
politica e morale, autorità indiscus¬ 
sa. Tutto quello che Francesco dice 
di non voler rappresentare; tutto 
l’opposto della “semplicità” che dal 
giorno della sua elezione, vende 
come essenza del suo pontificato. 
Ma, potremmo dire, ca.. .voli suoi. 

Invece, purtroppo, sono sempre 
ca.. .voli nostri; perché l’operazio¬ 
ne messa in atto si propone diversi 
obiettivi: in primis mantenere, con¬ 
solidare e allargare il consenso alla 
Chiesa Cattolica Apostolica Roma¬ 
na; poi, stringere all’angolo i suoi 
avversari, in particolare i non cre¬ 
denti. Ci sarebbe anche da aggiun¬ 
gere il braccio di ferro con gli stati 
per affermare la propria suprema¬ 
zia e il proprio posto fra coloro che 
decidono le sorti del Mondo, rap¬ 
presentato dall’approdo, a Roma, 
di centinaia di capi di stato 
Papa Giovanni e Papa Wojtyla. 
Due papi, notoriamente all’oppo¬ 
sto. Il secondo ha svolto il compito 
di cancellare ciò che fece il primo: 
aperture laiciste, teologia della li¬ 
berazione, chiese di base, la messa 
in italiano, i pantaloni ai preti, il 
sessantotto cattolico. Il Polacco 
venne posto sul trono di Pietro dal¬ 
l’Opus Dei e dai dollari di Was¬ 
hington, con il compito di condurre 
in porto l’assalto ai regimi dell’Est 
e di rimettere ordine e disciplina 
nella chiesa post-conciliare; l’Opus 
Dei ne ricevette in cambio uno ster¬ 
minato potere; seguirono i Legio¬ 
nari di Cristo, Comunione e Libe¬ 
razione, Rinnovamento dello 
Spirito ed altri battaglioni d’assalto. 
Le gerarchie ecclesiastiche furono i 
santuari della restaurazione; a far¬ 
ne le spese, anche fisicamente, fu¬ 
rono tutte quelle realtà di base che 
si misuravano non tanto con la cu¬ 
ria di Roma quanto con la povertà 
e la sottomissione neocoloniale dei 
paesi del Terzo Mondo, America 
Latina in primo luogo. Roma tornò 
ad essere ricca e potente, con le sua 
banche, i suoi intrighi, i suoi spioni; 
le dittature vere e quelle camuffate, 
ricevettero la benedizione di Wojty¬ 
la, e anche i Lefebvriani furono ri¬ 
ammessi nella grande casa. La sfida 


alle conquiste civili, laiche, femmini¬ 
li e femministe fu spietata e totale; 
ancora l’Africa paga l’imposizione di 
politiche retrograde contro il con¬ 
trollo delle nascite, con milioni di in¬ 
fettati da Aids. 

Molti si sono chiesti come sia sta¬ 
to possibile che due papi “opposti” 
potessero essere santificati insieme. 
La risposta è semplice: in primo luo¬ 
go c’è una base di fondo che acco¬ 
muna tutti i cattolici, dall’estrema 
destra all’estrema sinistra, ed è la fe¬ 
deltà al papa; l’obbedienza alle ge¬ 
rarchie, unita alla credenza nelle su¬ 
perstizioni religiose. Non va 
sottovalutato questo elemento, altri¬ 
menti si rischia di osservare il mon¬ 
do cattolico come uno specchio del¬ 
la società, con le sue contraddizioni 
politiche e sociali. Nella chiesa, in¬ 
vece, le contraddizioni si ricompon¬ 
gono alFinterno di uno schema ge¬ 
rarchico e interclassista, dove ogni 
soggetto se ne sta bravo al suo posto 
nella piramide sociale, sopra la qua¬ 
le, ma molto molto in alto, sta Dio. 
Lindiscusso Dio. E a riproporsi, sot¬ 
to mentite spoglie, è sempre l’attac¬ 
co alla modernità che ha da molto 
tempo (vi ricordate di Pio IX fatto 
santo da Benedetto XVI?) ossessio¬ 
nato i padri della chiesa. 

In secondo luogo, però, c’è la 
straordinaria capacità del clero di 
gestire l’enorme potere di condizio¬ 
namento che possiede (spesso anche 
attraverso scambi di convenienza), 
senza badare troppo alle posizioni 
che la contingenza impone di assu¬ 
mere. Per questo abbiamo avuto 
chiese di base e di vertice, preti ope¬ 
rai e preti padroni o filo padronali, 
preti ribelli e antifascisti e preti fa¬ 
scisti, chiese povere e chiese ricche e 
ricchissime, carità verso i poveri e 
banchieri in gonnella, e così via. 

Loperazione “due papi” raccoglie 
consensi da una parte e dall’altra. 
Dagli ammiratori del “papa buono”, 
quello dell’apertura a sinistra, a 
quelli del “papa venuto dall’Est”, 
della restaurazione reazionaria. Alla 
chiesa non importa il contrasto, im¬ 
porta solo che tutte le pecore, di ogni 
colore e provenienza, restino ben 
chiuse dentro l’ovile. Se in questa 
fase storica il “Pastore” si chiama 
Francesco è perché il “Pastore tede¬ 
sco” non era più in grado di gestire il 
gregge né tanto meno di far fronte 
alle impellenze finanziarie della Dit¬ 
ta. Il cambio di Pastore sta funzio¬ 
nando alla grande: nulla di miracoli¬ 
stico, per carità, solo un’azzeccata 
campagna pubblicitaria a regia Saat- 
chi &Saatchi, un po’ costosa, ma dia¬ 
volo! in Vaticano non badano mica a 
spese! 

La Chiesa cattolica si sta solo assi¬ 
curando altri decenni di indiscusso 
predominio. Come nel Gattopardo, 
di cui noi siciliani conosciamo la mo¬ 
rale, anche con Francesco tutto deve 
cambiare perché nulla possa cam¬ 
biare. Un vero Gattopapa. 

Fra’ Dubbioso 

SE NON CREDI CHE SIA L'UNICA CHIAVE 



ABBONATI A SIGI LIA LIBERTARIA 


NO TAV. Chiara, Claudio, Mattia, Niccolò: liberi subito! 


(Chiara, Claudio, Mattia, Nic¬ 
colò. E’ importante ripetere i 
nomi, è importante scandirli 
perché stiamo parlando di quattro 
vite, quattro esseri umani, quattro 
attivisti No Tav che dal 9 dicembre 
2013 sono imprigionati, sparpagliati 
tra le carceri di Alessandria, Ferrara 
e Roma, sottoposti a un regime di 
alta sicurezza (AS2). 

Per noi come per la popolazione 
della Val di Susa questi prigionieri 
sono fratelli e sorelle, parte della co¬ 
munità che da più vent’anni resiste a 
una «grande opera» inutile e insen¬ 
sata, macchina mafiogena ed ecoci- 
da, meccanismo divorasoldi e divo- 
ramontagne imposto al territorio 
con prepotenza, ottusa arroganza e 
metodi prettamente autoritari. 

Per noi prendere posizione è faci¬ 
le, è scontato. Ma anche chi non si è 
mai informato su questa lotta, e 
come molti è stato indotto a guar¬ 
darla con sospetto, dovrebbe allar¬ 
marsi per quanto sta accadendo. E’ 
una vicenda che racconta una storia 
più grande, che rischia di ingrandir¬ 
si ulteriormente e coinvolgere sem¬ 


pre più persone. (...) Chiara, Clau¬ 
dio, Mattia e Niccolò vengono 
spacciati per terroristi e, a poco più 
di vent’anni d’età, si trovano a ri¬ 
schiarne trenta di prigione. Il pro¬ 
cesso inizierà il 22 maggio. Di cosa 
sono accusati, esattamente? 

Sono accusati di aver partecipa¬ 
to a una iniziativa durante la quale 
venne danneggiato un compresso¬ 
re. Cioè un oggetto inanimato. Una 
cosa, fatta di metallo e fili. 

Quella notte, non un poliziotto 
né tantomeno un operaio del can¬ 
tiere TAV furono sfiorati, nemme¬ 
no alla lontana. 

Eaccusa di terrorismo e il regime 
di alta sorveglianza trovano il loro 
appiglio nell’art. 270 sexies del co¬ 
dice penale, incartato nove anni fa 
dentro uno dei tanti «pacchetti si¬ 
curezza» propinati a un’opinione 
pubblica in cerca di facili rassicura¬ 
zioni. Era il luglio 2005, c’erano sta¬ 
ti da poco gli attentati alle metro¬ 
politane di Madrid e Londra. 

Nel 270 sexies si legge (corsivo 
nostro): «Sono considerate con fina¬ 
lità di terrorismo le condotte che, per 


la loro natura o contesto, possono ar¬ 
recare grave danno ad un Paese o ad 
un’organizzazione intemazionale e 
sono compiute allo scopo di intimidi¬ 
re la popolazione o costringere i pote¬ 
ri pubblici o un’organizzazione inter¬ 
nazionale a compiere o astenersi dal 
compiere un qualsiasi atto [...]» 
Dato che il movimento No Tav 
vuole impedire il colossale sperpero 
del TAV Torino-Lione, ogni iniziati¬ 
va in tal senso può essere ricondot¬ 
ta a «finalità di terrorismo». Ecco 
perché nessuno è al riparo da questa 
accusa. Per due PM e un GIP della 
procura di Torino, Chiara, Claudio, 
Mattia e Niccolò hanno cercato di 
«danneggiare l’immagine dell’Ita¬ 
lia». Quale Italia sarebbe stata dan¬ 
neggiata nella sua immagine dai No 
Tav che stanno per andare a proces¬ 
so? Eltalia che i poteri costituiti ve¬ 
dono «diffamata» dai No Tav è for¬ 
se quella della dignità, della 
solidarietà, della partecipazione de¬ 
mocratica? O è piuttosto quella di 
un certo «sviluppo» che serve solo il 
malaffare, della simbiosi tra partiti e 
cosche criminali, degli appalti so¬ 


spetti, del lavoro con molti ricatti e 
pochi diritti, dei veleni e del bioci¬ 
dio? 

Quella che stiamo descrivendo è 
solo la punta più avanzata di una 
strategia che la Procura di Torino ha 
avviato da tempo. Attivisti accusati 
di stalking, ambientalisti accusati di 
procurato allarme, ragazzi accusati 
di sequestro di persona, sindaci con¬ 
dannati a pagare cifre astronomi¬ 
che, mesi di galera per la rottura di 
un sigillo, processi tenuti in aule- 
bunker... 

La pretesa di affrontare un pro¬ 
blema politico e tecnico come quel¬ 
lo della Torino-Lione attraverso la 
repressione giudiziaria e poliziesca 
sta avendo e avrà sempre più con¬ 
seguenze devastanti. Devastanti 
non solo per il vivere civile, ma so¬ 
prattutto per quattro ragazzi che ri¬ 
schiano di passare la loro gioventù 
in prigione, perché qualcuno ha de¬ 
ciso di schiacciare la resistenza vai- 
susina sotto un tallone di ferro. 

Se sottoporre i quattro ragazzi al 
regime di Alta Sicurezza 2 doveva 
spezzare loro e far vacillare il movi¬ 


mento no tav, possiamo dire con cer¬ 
tezza che non è servito. Non è servi¬ 
to l’isolamento imposto ben oltre il 
periodo delle indagini, contro quel 
che si legge nell’articolo 33 dell’ordi¬ 
namento penitenziario e nell’art. 3 
della Convenzione europea dei dirit¬ 
ti dell’uomo. Non sono servite la dra¬ 
stica limitazione delle ore d’aria, la 
censura della posta, la riduzione del¬ 
le visite Non è servita nemmeno la 
criminalizzazione mediatica. 

Da dietro le sbarre, Chiara, Clau¬ 
dio, Mattia e Niccolò hanno spedito 
lettere mai rassegnate, spesso ironi¬ 
che, provocatorie, briose. Hanno 
chiesto per sé più repressione, più 
isolamento e il divieto di mangiare, 
hanno chiamato a testimoniare per 
la difesa «mio cugino che mi vuole 
tanto bene»... (...) 

Per la libertà di Chiara, Claudio, 
Mattia e Niccolò, e per la libertà di 
tutti. 

Per l’aria, l’acqua, il suolo e la sa¬ 
lute pubblica della Val di Susa, del¬ 
l’Italia e del pianeta. Contro l’oscena 
accusa di terrorismo. 

Movimento No Tav 
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Montature mediatiche 
antileopardiane 


I l 23 settembre 2013, il Centro 
Nazionale di Studi Leopardiani, 
a Recanati, emetteva un comu¬ 
nicato dai toni insolitamente duri e 
polemici, e il lettore veniva invitato, 
quasi perentoriamente, a esamina¬ 
re un altro documento del Centro 
stesso, il tutto “per il rispetto che si 
deve a Leopardi”. 

(...) Per far sì che il lettore com¬ 
prenda Tincresciosa vicenda, oc¬ 
corre però tornare indietro di qual¬ 
che anno, e precisamente al 2010. 
Proprio allora, il prof. Nicola Rug¬ 
giero, anziano collezionista di Tor¬ 
re del Greco, consegnava a una tale 
Lorenza Rocco Carbone, un docu¬ 
mento autografo contenente dei 
versi, che, secondo alcuni, avrebbe¬ 
ro potuto essere di Giacomo Leo¬ 
pardi, una sua sconosciuta compo¬ 
sizione poetica, insomma. 

Ma chi è Nicola Ruggiero? Pri¬ 
ma di esprimere la nostra opinione 
su costui, preferiamo indicare quel¬ 
la del Prof. Lucio Felici, che è, lo ri¬ 
badiamo, una autorità mondiale sul 
pensiero e sull’opera di Leopar¬ 
di:^/ affacciano di quanto in quan¬ 
to le fantasiose congetture e 'scoper¬ 
te’ di Nicola Ruggiero, un professore 
(...) che del poeta ha fatto la ragione 
della sua vita, tributandogli un culto 
fanatico e misticheggiante (...). La 
sua abitazione (...) era diventata 
una sorta di sacrario leopardiano, 
dove invitava i ‘devoti’a visitare i suoi 
tesori: non soltanto la biblioteca 
(...), anche (...) cimeli vari e pre¬ 
sunte reliquie”. (RISL -RIVISTA 
INTERNAZIONALE DI STUDI 
LEOPARDIANI-, Organo ufficia¬ 
le del Centro Nazionale di Studi 
Leopardiani, n. 9/2013) 

Lotto agosto del 2009, Nicola 
Ruggiero venne a farci visita nella 
nostra abitazione. Lanziano docen¬ 
te, (. . .)arrivò a vantarsi di far cele¬ 
brare tre messe all’anno in suffra¬ 
gio di Leopardi (sic!), provocando, 
con ciò, la nostra immediata rea¬ 
zione. Dicemmo chiaramente, a 
questo sedicente sostenitore del 
Recanatese, che ciò significava of¬ 
fendere grandemente Giacomo 
Leopardi ( ateo e strenuo sosteni¬ 
tore della filosofia materialista), 
che, a p. 4288 del manoscritto ori¬ 
ginale dello Zibaldone, scrisse: 
“Che la materia pensi, è un fatto. Un 
fatto, perché noi pensiamo; e noi non 
sappiamo, non conosciamo di esse¬ 
re, non possiamo conoscere, conce¬ 
pire, altro che materia”', e riferendo¬ 
si al cosiddetto “spirito” e a tutte le 
correnti spiritualiste, le definì, alle 
pp. 4207-8 della medesima Opera, 
un “delirio” “dell’intelletto uma¬ 
no”, una “follia”. 

(...) Abbiamo dunque detto che 
detto professore consegnava il vec¬ 
chio documento a Lorenza Rocco 
Carbone. (...) La signora in que¬ 
stione, messasi all’opera, scriveva 
subito un libro nel quale, pur non 
esprimendosi in termini di assoluta 
certezza, riteneva senz’altro possi¬ 
bile, e anzi probabile, che il mano¬ 
scritto contenesse una nuova com¬ 
posizione poetica di Giacomo 
Leopardi, rimasta nascosta per tut¬ 
to questo tempo! 

Il libro veniva, per di più, favo¬ 
revolmente recensito e presentato 
da altri sedicenti “critici”, “poeti”, 
“saggisti”, tutti alla ricerca di noto¬ 
rietà, e di agevoli consensi. 

(...) La faccenda, poi, si era tal¬ 
mente ingigantita, da raccogliere 
consensi persino in ambienti che 
istituzionalmente avrebbero dovu¬ 
to tutelare, difendere e diffondere 
il sapere, le arti, le lettere, le scien¬ 
ze. 

Il 12 settembre 2013, sul sito uf¬ 
ficiale del Ministero dei beni cultu¬ 
rali, compariva l’annuncio che, di lì 
a poco, il libro della Rocco Carbo¬ 
ne sarebbe stato presentato a 
Roma, nella prestigiosa sede della 
Biblioteca Vallicelliana! Si blatera¬ 
va di una “straordinaria scoperta di 
uno scritto autografo di Giacomo 
Leopardi” (sic!), incensando non 
solo la Rocco Carbone, ma anche lo 
stesso Nicola Ruggiero, definito 
“tra i maggiori cultori del poeta” 
(sic!). (...) 

Ma è il momento di passare la 
parola al Centro Nazionale di Stu¬ 
di Leopardiani di Recanati: “I me¬ 
dia inventarono e strombazzarono 
uno scoop che pretendeva di sbalor¬ 
dire gli addetti ai lavori”. “Si sperava 
che l’ingannevole ‘caso’fosse chiuso 
e riposto nel dimenticatoio. Invece il 
(...) libello sarà di nuovo presentato 


(...) tra gli ‘eventi’ ( termine abusato 
che richiama il vento delle parole av¬ 
ventate) organizzati da un’istituzione 
culturale e statale qual è la gloriosa 
Biblioteca Vallicelliana. E (...) subi¬ 
to agenzie di stampa e siti vari in rete 
hanno ridato fiato alle trombe che ci 
assordarono, senza ritegno, due anni 
fa”. Si tratta, come si vede, di paro¬ 
le durissime. 

Vogliamo richiamare l’atten¬ 
zione del lettore sulla valutazione, 
da parte degli insigni studiosi del 
Centro Nazionale di Studi Leopar¬ 
diani, del termine, oggi tanto di 
moda, “Eventi”: termine abusato 
che richiama il vento delle parole 
avventate. Giustissimo! Non c’è 
paesino di montagna, non c’è risto¬ 
rante scalcinato, non c’è Associa¬ 
zione dell’acqua calda o fredda, non 
c’è idiota che navighi su facebook 
alzando o abbassando manine, che 
non proponga o “condivida” (altro 
termine abusato...) “eventi” in 
quantità industriale. Si tratta di un 
ulteriore segno dei tempi, di un’al¬ 
tra mania, o meglio, follia, su cui in 
futuro dovremo ritornare. 

(...) Il Prof. Lucio Felici, nella ci¬ 
tata Rivista del CNSL, ha ricostrui¬ 
to la faccenda nella sua integrità, 
demolendo completamente tutte le 
tesi di fantasia. Chiariamo, innanzi¬ 
tutto, che i versi in questione non 
sono di Giacomo Leopardi, ma di 
un suo omonimo, tale Pier Silvestro 
Leopardi (31 dicembre 1797-14 lu¬ 
glio 1870). Costui era un patriota di 
tendenze neoguelfe; stabilitosi a To¬ 
rino in seguito a vicende politiche 
piuttosto burrascose, dopo l’Unità 
d’Italia fu nominato senatore. (...) 
“Siamo in presenza di un componi¬ 
mento mal costruito, zeppo di luoghi 
comuni, dove sarebbe vano cercare 
echi foscoliani o leopardiani. Le alle¬ 
gorie e le metafore risultano confuse e 
scombinate (...). Il periodare si pun¬ 
tella faticosamente su incisi e paren¬ 
tesi, e tutta la scrittura (non è il caso 
di parlare di stile) è velleitariamente 
aulica con cadute nel ridicolo”. Pen¬ 
siamo che basti. 

Affermare pertanto che “versi” di 
nessun valore poetico e culturale, 
assolutamente senza stile, addirittu¬ 
ra ridicoli, ecc., siano di Leopardi, 
significa offenderlo in maniera in¬ 
degna e infame, significa offendere, 
tutta intera, la vera cultura lettera¬ 
ria e filosofica mondiale! 

E non è finita. Questa omonimia, 
questo scambio di persona, questa 
vergognosa falsificazione, era nota e 
conosciuta da Giacomo Leopardi in 
persona! e la testimonianza è nel 
suo Epistolario (si consultino, nel- 
l’ed. Bollati Boringhieri, le Lettere 
nn. 1960 e 1964). 

1/11 maggio 1837, circa un 
mese prima di morire, Leopardi ri¬ 
ceveva una allarmata missiva da 
Parma, inviatagli il 28 marzo, giun¬ 
ta a Napoli (dove allora viveva il 
Poeta) il 3 aprile, ma rimasta ferma 
alle poste, per disguidi, tutto quel 
tempo. 

La lettera era di Ferdinando 
Maestri, avvocato e letterato, amico 
di Giacomo. Ed ecco cosa scriveva, 
tra l’altro, quel corrispondente: 
“Hanno scambiato con voi un Pietro 
Leopardi, che (...) diede alla luce un 
centinaio di sciolti (...). M’accorsi 
leggendo che i versi non erano vo¬ 
stri. ”. Dopo qualche giorno Giaco¬ 
mo, al colmo dell’indignazione, così 
gli rispondeva: “Mio caro Ferdinan¬ 
do. Alle innumerevoli mie sventure s ’è 
aggiunta in questi ultimi anni una 
mano di Leopardi eh’è venuta fuori 
con le più bestiali scritture del mondo, 
l’ignominia delle quali ritorna sopra 
l’infelice mio nome, perché il pubbli¬ 
co non è né capace né curante di di¬ 
stinguere le omonimie”. 

Abbiamo dunque dimostrato, 
con certezza matematica, che la 
pretesa poesia “ritrovata” di Giaco¬ 
mo Leopardi, in realtà non è mai 
esistita. Sostenere il contrario signi¬ 
fica falsificare la Storia. 

E’ facile proclamarsi “devoti” di 
Leopardi, o anche suoi “studiosi”, 
ma i leopardiani veri non fanno ce¬ 
lebrare messe in sua memoria, ma 
ne difendono e diffondono il suo 
pensiero ateo, la sua filosofia mate¬ 
rialista, il suo titanismo eroico di 
fronte alla vita, alla morte e al nul¬ 
la, la sua concezione dell’uomo, e 
dell’ Universo, espressa nelle magi¬ 
strali, perfette pennellate della sua 
colossale e irripetibile opera poeti¬ 
ca e filosofica. 

Antonio Bisceglia 


Musica. Per una guida psicoagiografica dei musicisti 

Guida ai nostri santi 



EINSTÙRZENDE NEUBAUTEN 

Se il paradiso è fatto di miele, se 
il silenzio è sexy, se non c’è bellezza 
senza pericolo, cosa c’entrano allo¬ 
ra gli scampi alla Carlina? 

MARIANNE FAITHFULL 

Ora è una signora anziana che 
quando decide di andare al cinema 
non guarda in faccia a nessuno, 
sempre disposta a dare una mano a 
tutti. Ma prima, da ragazza, aveva 
un debole per le barrette di canditi, 
le pellicce e le pietre, purché roto¬ 
lassero. 

LOWELL GEORGE 

Con la sua prima band suonava¬ 
no “Hey Joe” più forte di ogni altro. 
Poi, a causa di un colpo di Zappa, 
divenne uno di quelli che si scopa¬ 
vano la Mamma. Infine, mise su una 
piccola ditta. 

PHILIP GLASS 

Più che il minimalismo, lo affasci¬ 
na il sistema binario: un po’ come 
spiegare la Teoria delle Stringhe in 
musica. 

P. J. HARVEY 

Rustica giovinetta di campagna 
nasce da genitori hippies amici del 
pianista dei Rolling Stones per urla¬ 
re il blues. Appena il tempo di cre¬ 
scere e subito tacchi a spillo, mini¬ 
gonna e rossetto sbavato, pose da 
drag-queen, baci appassionati con 
quello spostato di Nick Cave, ami¬ 


cizie con sbandate come Bjork o 
Marianne Faithfull. La ragazza non 
si è fatta mancare niente. 

JOHN MAYALL 

Aveva un negozio di chitarre ve¬ 
ramente speciali. Molti gruppi si ri¬ 
fornivano da lui. Ogni tanto, dopo 
che spegneva gli interruttori, qual¬ 
che chitarra iniziava a suonare da 
sola. Il suo negozio era tutto dipin¬ 
to di blu. 

MALCOM MC LAREN 

Un attimo prima di grattare il 
fondo del barile, tirò fuori le sue 
idee speculari sulla musica pop 
come porno “per” bambini (mate¬ 
riale ipersessuale che li stimolasse 
precocemente) e del pop come por¬ 
no che “sfruttava” i bambini (giova¬ 
ni virgulti con la faccia pulita, ragaz¬ 
zine al limite della minore età) per 
titillare gli adulti. La verità è che sta¬ 
va solo cercando lo scaffale giusto 
per vendere la merce. 

THE NEANDERTHALS 

I soliti cavernicoli in un b-movie 
degli anni cinquanta. Fred Flintsto- 
ne imbraccia la stone-guitar elettri¬ 
ca con il riverbero acceso in una pre¬ 
cisa sezione spazio temporale tra 
surf, garage e puntine di giradischi 
fatte con il becco di qualche uccello 
preistorico 

PATTI SMITH 

Dentro il suo cuore c’è una picco¬ 


la scatolina d’oro 
che racchiude il 
congegno più 
pericoloso: la 
poesia. 

SOFT MA¬ 
CHINE 

La luna di 
Giugno apparve 
aH’improwiso, 
mentre passeg¬ 
giavamo lungo la 
strada nera e 
morbida di quel¬ 
l’estate dei primi 
anni Settanta. 

Poi tutto scom¬ 
parve, avvolto da 
una nebbia soffi¬ 
ce. 

SUN RA 

Veniva dallo 
spazio e la sua era una missione im¬ 
possibile: salvare la terra. Mondi 
eliocentrici, satelliti e monorotaie: 
era sempre in viaggio con l’Arke- 
stra, la sua astronave privata. Ora 
ha una base spaziale su Madre Afri¬ 
ca e ogni tanto parte per un viaggio 
a Disneyland, la famosa galassia 
parallela. 

T. REX 

Ci fu una volta che assieme alle 
giostre arrivò la loro “Hot love” e le 
tempeste dei tredici anni. Eros scen¬ 
deva dal monte come vento che 


scuote le querce: fu l’estate più bel¬ 
la. 

YMA SUMAC 

Ha inghiottito un usignolo, vive 
sulle Ande e ama i cocktails, i films 
esotici, il cinemascope e gli occhiali 
3D. Quando poi lei dice: Mambo! 
Allora le trombe e le marimba del¬ 
la sua orchestra muovono mille 
mari; e i ballerini iniziano a volare. 
E’ come se cantasse una danza di un 
altro millennio, suonata in un altro 
mondo appena cinquant’anni fa. ■ 
Aldo Migliorisi 


. Anacronistici, diffidenti, e contenti di esserlo 



( urante una delle sue ester¬ 
nazioni per il 25 aprile, 
Giorgio Napolitano ha ri¬ 
chiamato all’ordine il governo per i 
ventilati tagli al salatissimo conto 
degli F35, “... Senza indulgere a de¬ 
cisioni sommarie che possono ri¬ 
flettere incomprensioni di fondo e 
perfino anacronistiche diffidenze 
verso lo strumento militare, vecchie 
e nuove pulsioni antimilitariste”. 
Ha tenuto a farci sapere, poi, che “I 
nostri marò, ingiustamente tratte¬ 
nuti troppo a lungo lontano dalla 
Patria, fanno onore all’Italia”. Se¬ 
condo uno dei più accreditati dizio¬ 
nari etimologici, l’onore è “la rive¬ 
renza e la lode che si rende alla 
virtù”, è “dimostrazione di rispetto 
verso persone che si stimano”. A 
proposito di onore abbiamo, evi¬ 
dentemente, idee molto diverse da 
quelle del presidente della repub¬ 
blica. Noi continuiamo a pensare 
che per due militari professionisti, 
in ogni caso, sia molto poco onore¬ 
vole sparare su due poveri pescato¬ 
ri disarmati. Del resto, molte delle 
persone che normalmente circon¬ 
dano il presidente si fregiano del ti¬ 
tolo di “onorevole”, ma difficil¬ 
mente a qualcuno sarà venuto in 
mente che tale titolo sia sinonimo 
di onorabile o onorato. Una pre¬ 
messa sul concetto di onore, su un 
giornale anarchico, potrebbe sem¬ 
brare fuori luogo. Ma se davanti a 
simili esplicite affermazioni a nes¬ 
suno sale il sangue alla testa e nes¬ 
suno sente il bisogno di protestare, 
un problema esiste. La strategia mi¬ 
litarista, specialmente a partire dal 
nefasto 150° dell’Unità, viene sem¬ 
pre più ipernutrita con bocconi di 
patria, tricolore, uniformi, onore e 
contorni vari, resi digeribili da una 
retorica buonista per la quale ogni 
strumento di morte, si tratti di F35, 
di MUOS o di testate atomiche, in 
quanto deliberato da un parlamen¬ 
to democratico, è per definizione 
democratico. Questa abbuffata ri¬ 
schia seriamente il rigurgito nazio¬ 
nalista con l’approssimarsi dei 
mondiali di calcio, durante i quali 
chi non impugna un tricolore è un 
traditore o, almeno, un disfattista 
di cui diffidare. Eppure l’estate che 
si avvicina dovrebbe ricordare a tut¬ 
ti che nel 1914 iniziava la più gran¬ 
de carneficina mai consumata al 
mondo prima d’allora. E passato un 
secolo da quando la vittoria della 


guerra sulF antimilitarismo ha fatto 
25 milioni di morti. Ciò che non bi¬ 
sogna dimenticare è che la sconfitta 
deH’antimilitarismo fu causata prin¬ 
cipalmente dalle divisioni all’inter¬ 
no del movimento proletario e so¬ 
cialista internazionale, fomentate 
da una politica interventista e da 
una cultura guerrafondaia di matri¬ 
ce democratica. Linsurrezione di 
Ancona del 7 giugno 1914 e la “set¬ 
timana rossa” che da lì prese avvio, 
esprimono un’avversione sociale, 
politica e culturale alla guerra che 
non ha mai più avuto repliche di si¬ 
mile portata. Ecco perché è impor¬ 
tante, oggi, ridare fiato alle voci con¬ 
tro la guerra, voci talmente flebili da 
sembrare ridotte al silenzio. La can¬ 
zone ha rappresentato, sin dalla na¬ 
scita del movimento organizzato dei 
lavoratori, uno strumento semplice 
ed efficace di diffusione delle idee e 
di aggregazione umana. Chi ascolta 


“O Gorizia tu sei maledetta”, “Il di¬ 
sertore” di Vian oppure “La guerra 
di Piero” di De André, riesce a co¬ 
gliere in pochi minuti, in modo pia¬ 
cevole e probabilmente definitivo, 
tutto l’orrore della guerra e del mili¬ 
tarismo. La condivisione del canto e 
del cantare è una delle tante facce in 
via d’estinzione di una socialità 
gioiosa e creativa che ha accompa¬ 
gnato il fiorire e la maturità dei mo¬ 
vimenti sociali, soppiantata, ormai 
da decenni, dalla ferocia competiti¬ 
va dei talent show o dalla profonda 
imbecillità emulativa dei forzati del 
karaoke. Il sito “canzoni contro la 
guerra” fittp:!/www. antiwarsongs. org/ 
è probabilmente il più importante 
del genere in tutta la rete. Earchivio, 
ad oggi, contiene 21.423 canzoni di 
6579 autori diversi, in 116 lingue. È 
on line dal 20 marzo 2003, il giorno 
in cui iniziarono i democratici bom¬ 
bardamenti angloamericani per ri¬ 


portare la democrazia in Iraq. La 
struttura del sito è molto semplice: 
si tratta di un grande database con 
possibilità di ricerca per autore o 
per titolo. Ulteriori ricerche sono 
possibili a partire da frammenti di 
testo o tra le diverse traduzioni dis¬ 
ponibili. Per ogni canzone, oltre al 
testo originale e ad una o più tradu¬ 
zioni, un link ne consente l’ascolto o 
il download. In moltissimi casi il col- 
legamento punta ad uno o più vi¬ 
deo. Al sito è collegato un blog, 
http://antiwarsongs.noblogs.org/, 
uno strumento di dialogo e di colle¬ 
gamento con il gruppo che gestisce 
Canzoni contro la guerra. Forte¬ 
mente consigliato agli appassionati 
di musica popolare e d’autore, ai cu¬ 
riosi e ai giovani. E potrebbe costi¬ 
tuire un’eccellente integrazione per 
lo studio della storia (e della lette¬ 
ratura) contemporanea. 

Squant! 


RECENSIONE. La rivolta e le chitarre 

c 

^Ist 


hi si aspetta un noioso elenco 
delle band iblee, sepolte dalla 
Istoria, rivangato per nostalgia 
e rivendicare un qualche primato, 
non conosce Aldo Migliorisi che, 
con il suo scorrevole, piacevole e do¬ 
cumentato testo “Ragusarock70 - 
Come fu che le band iblee misero 
fuori le unghie” (Sicilia Punto L)si è 
accollato l’ingrato compito di schiz¬ 
zare un affresco di quel irripetibile 
florilegio che furono gli anni settan¬ 
ta e seguenti per la gioventù ragusa¬ 
na d’allora, affrontandone anche le 
ombre e le luci che illuminarono 
non soltanto i palchi musicali ragu¬ 
sani ed alcuni dei suoi personaggi, 
ma anche le sfide ed alcuni spassosi 
retroscena, anche sociopolitici, di 
cui furono protagonisti e che ne fu¬ 
rono fermento e condanna! 

Aprendo con il funerale del gior¬ 
nalista Giovanni Spampinato (nov. 
1972), l’autore immediatamente 
precipita il lettore nel clima storico 
di quegli anni, dove mafie sanguina¬ 
rie, destre eversive, democristiani 
feroci e comunisti innacquati dise¬ 
gnano un Italia sempre più allo 
sbando, mentre i suoi figli migliori, i 
giovani, annaspano nel mare ma- 
gnum di uno sterminato qualunqui¬ 
smo galoppante, dove per i più, 
come sottolineato nel testo, la poli- 
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tica, confusamente, si riduceva a 
contrapporsi ai figli di papà di turno, 
trovando, fortunatamente, nella 
musica l’ideale leva per collegarsi al 
nuovo mondo, che nel dopoguerra 
trovò i suoi primi artefici, per strari¬ 
pare nel 1968 e dilagare a macchia 
d’olio, ovunque, riscrivendo le rego¬ 
le del pentagramma e non solo, 
scuotendo corpi e menti, al suono di 
musiche travolgenti e dissacranti! 

Lomicidio avrebbe dovuto fare 
comprendere ai ragusani che i loro 
muri a secco non li avevano mai pro¬ 
tetti dai mali della società ma, dopo 
le lacrime di circostanza, i più tor¬ 
narono dalle loro vacche a rumina¬ 
re, lasciando ai giovani più sensibili 
e ricettivi il pesante fardello d’un 
possibile cambiamento, che non fu 
un’illusione collettiva, a suon di chi¬ 
tarre, d’underground, di movimenti 
politici radicali e di proteste, com¬ 
prese le derive armate e violente che 
ne seguirono, ma un sincero ed ap¬ 
passionato impegno a trasformare 
radicalmente la società, al quale si 
contrapposero subito il sistema, la 
musica commerciale e lo stesso par¬ 


tito comunista che, esaurita la sua 
funzione trainante, stava ripiegan¬ 
do tra le tranquille quinte della bor¬ 
ghesia poco illuminata. 

In questo contesto, l’autore pro¬ 
cede con l’ironia di un istrione e la 
leggerezza di una libellula, tra band, 
localini buoni per ogni liturgia, sto¬ 
rie orali e scritte, episodi divertenti 
ed istruttivi, perché non si disper¬ 
dano gli echi di quelle rabbiose ar¬ 
monie e la memoria di quegli anni, 
spalmando l’irritazione e l’amarez¬ 
za di una rivoluzione mancata, 
come sale prezioso, tra le note dei 
pezzi più amati e significativi di 
un’epoca ancora viva, indomita e 
battagliera... “ma questa è un’altra 
storia, anzi la stessa”. 

La testimonianza, sarà pur breve 
ed incompleta, ma è sanguigna, 
chiara ed illuminante. Credo che 
dovrebbe essere la piccola indi¬ 
spensabile guida, non soltanto a chi 
è interessato alla scena musicale ra¬ 
gusana, ma anche a chi vuole com¬ 
prendere di quale musica si sono 
nutriti i loro padri e a quale prezzo 
e perché, ancora oggi, la si ascolta e 
fa scuola! Non mancheranno, cre¬ 
do, la voglia e il materiale ad Aldo, 
per doverosamente rimpinguare il 
suo agile pamphlet e la platea mu¬ 
sicale di quegli anni, aggiungendovi 
la densità d’altre realtà musicali a 
maggiore ramificazione della sua 
opera, già unica, nel panorama 
ibleo, dove la memoria, spesso, ser¬ 
ve solo a santificare e a congelare, 
quando dovrebbe essere invece 
sprone e gioia, come lo è questo la¬ 
voro, rilevabile anche dal gradi¬ 
mento con il quale l’abbiamo accol¬ 
to da più parti... 

Salvatore Cassarino 
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Cinema. Quando c’era Berlinguer (2014) di Walter Veltroni 

Una soap-opera da dimenticare 



C ronaca di un ballo maschera¬ 
to. Walter Veltroni, pessimo 
romanziere, pessimo critico 
cinematografico, pessimo regista, 
abile uomo politico, aperto a tutte le 
ventate di consolidamento del pro¬ 
prio potere all’interno del partito 
(ormai perduto)... abile tessitore di 
trame politiche da rotocalco kenne- 
diano in parlamento (fin quando c’è 
stato)... abile parlatore nella scatola 
televisiva (per promuovere le sue fa¬ 
cezie letterarie a quanto resta della 
classe operaia licenziata, disoccupa¬ 
ta o in pantofole)... è uno degli or¬ 
setti lavatori (come Massimo D’A- 
lema, Piero Fassino o la dama rossa, 
Anna Finocchiaro) della sinistra al 
caviale, tutta gente che ha dato pro¬ 
va di elevate qualità caricaturali al¬ 
l’interno della commedia infausta 
della sinistra, che ha spazzato via la 
memoria e la storia della classe ope¬ 
raia. 

Quando c’era Berlinguer è un flo¬ 
rilegio di vecchie facce della politica 
e il percorso storico di uno dei più 
amati leader della sinistra italiana (e 
da oppositori con inclinazione al¬ 
l’intrigo, come Giorgio Almirante). 
Le immagini di repertorio sono in¬ 
trecciate (un po’ alla buona o, me¬ 
glio, senza la profondità tecnica ne¬ 
cessaria per un documentario) a 
quadretti pubblici, non sempre 
amabili (mettere in bocca a Pasolini 
le parole del poeta rivolte al popolo 
comunista e non ai suoi dirigenti è 
davvero infausto). La “rettitudine” 
politica di Berlinguer c’è tutta (ma 
forse era solo la versione “ufficiale” 
dell’uomo probo che, come sappia¬ 
mo dalla storia, è sempre alleato con 
i dominatori), l’attenzione alle qua¬ 
lità personali/familiari un po’ meno. 
Le interviste di chi lo ha conosciuto 
e ha lavorato con lui sono ben olia¬ 
te... le adunate di massa rasentano il 
folclore, ma la partecipazione popo¬ 
lare dei suoi funerali, commuove 
(meno ampollosa di quella filmata e 
ripresa in film e cinegiornali di Pai¬ 
miro Togliatti, 1964). Anche i politi¬ 
ci piangono... alcuni sembrano an¬ 
che veri. Aldo Tortorella lascia in 
sorte ai piccoli palafrenieri di Ber¬ 
linguer queste parole: “Dopo la sua 
morte nominammo un segretario 
provvisorio, e avevamo sperato che 
sareste stati voi a proseguire il cam- 


I Indubbiamente la Poesia ha per¬ 
so quel bisogno irrinunciabile di 
agire sulla realtà, il suo naturale 
scopo, la sua utilità, il vero motivo 
per cui il poeta scrive poesie. La Poe¬ 
sia deve ritornare ad essere un’arma 
costantemente puntata contro gli ar¬ 
tefici e i responsabili di questo im¬ 
mane malessere. Nel caos attualen 
diventa indispensabile che la Poesia 
risvegli la coscienza di tutti da trop¬ 
po tempo narcotizzata, procedendo 
ad una profonda ricerca, non del 
tempo perduto, semmai del tempo a 
venire per recuperare quelle parole 
- e di conseguenza quell’agire - che 
ne scaturirebbe, aggirando coloro 
che si preoccupano di separarli, im¬ 
ponendo la materialità sterile e for¬ 
male della scrittura, dove tenden¬ 
zialmente il rapporto tra Poesia e 
realtà si spezza e sparisce la finalità 
sociale intrinseca ad essa, rendendo¬ 
la inefficace facendola scivolare via 
senza lasciar traccia, relegando così 
i poeti ad inutili rivoluzionari da sa¬ 
lotto. 

Resta da chiedersi se il poeta deb¬ 
ba continuare ad essere in questo 
quadro inquietante un contorno 
sbiadito, un’ombra, o uno schianto 
dirompente nell’immobilità preoc¬ 
cupante del presente. 

Il recupero della Poesia usata 
come sciabola può mettere in crisi il 
sistema e di questo il potere ne è 
consapevole, per tale motivo ha sem¬ 
pre temuto la sua forza eversiva cer¬ 
cando con ogni mezzo di annientar¬ 
la per evitare che s’insinuasse 
nell’anima delle masse, rendendole 
consapevoli dell’improrogabile esi- 


mino di Enrico”. Non è stato così. Il 
crollo di un’idea di (eurocomuni¬ 
smo se ne è andata con il sorriso di 
Berlinguer e l’etica di appartenenza 
agli esclusi di ogni epoca. 

La voce fuori campo di Veltroni 
accompagna il documentario e non 
manca di celebrare se stesso in re¬ 
perti filmici sovrapposti alla storia 
“austera” (o tramesca) di Berlin¬ 
guer. Il bacino delle testimonianze è 
vasto... parlano la figlia Bianca, il 
capo della scorta, operai, Napolita¬ 
no (al tempo avversario acerrimo 
della linea politica di Berlinguer, 
che non trattiene l’emozione), Eu¬ 
genio Scalfari (ha sostenuto in tele¬ 
visione che i partigiani sono stati dei 
“ruba galline o poco più”), Giam¬ 
paolo Pansa (il voltagabbana), 
Emanuele Macaiuso, Claudio Si¬ 
gnorile, Pietro Ingrao (straziante), 
Roberto Benigni, Jovanotti (che 
non ha mai conosciuto né Berlin¬ 
guer né partecipato alle lotte politi¬ 
che del PCI), Alberto Franceschini 
(fondatore delle Brigate Rosse) e 
tanti altri testimoni di un tempo e di 
un partito che è stato un punto di ri¬ 
ferimento importante per schiere di 
uomini e donne che credevano nel 
sol dell’avvenire. Berlinguer sfila in 
molte tribune elettorali (il suo anti¬ 
fascismo è “magistrale”, netto, deci¬ 
so, certo furbo)... nel 60° anniversa¬ 
rio della rivoluzione d’Ottobre 
sostiene a Mosca il valore universa¬ 
le della democrazia e la gremita pla¬ 
tea dei compagni sovietici gli ri¬ 
sponde con sette secondi di 
applausi. C’è anche l’incidente di 
macchina in Bulgaria... Berlinguer 
si era “scontrato” con i capi filoso¬ 
vietici bulgari riguardo all’invasione 
della Cecoslovacchia (che tuttavia il 
PCI non condannò mai fino in fon¬ 
do)... al ritorno in Italia un camion 
militare investe l’auto sulla quale 
viaggiava, l’autista muore e l’inter¬ 
prete è ferito gravemente... Berlin¬ 
guer resta illeso... si parla di atten¬ 
tato. 

Dopo l’assassinio di Allende in 
Cile (con l’orchestrazione militare 
della CIA), Berlinguer propone alla 
DC il “compromesso storico”... An- 
dreotti presiede il governo di unità 
nazionale (monocolore DC)... le 
BR rapiscono Aldo Moro (in un ba¬ 
gno di sangue) e poi viene ucciso. I 


genza di cambiamento, acutizzando 
l’insoddisfazione e il dramma in cui 
la cinica incompetenza dell’intera 
classe politica ci ha trascinati. 

Bisogna liberare la Poesia dal gu¬ 
scio pseudo-letterario che l’impri¬ 
giona e portarla nelle strade, nelle 
piazze, per farla fiorire nelle co¬ 
scienze e nelle menti della gente af¬ 
finché diventi l’uragano che travol¬ 
ge e abbatte il trono dei signori del 
potere. 

La Poesia intesa come liberazio¬ 
ne dell’uomo; è il silenzio quello che 
vogliono imporci, ma noi risponde¬ 
remo “SPIANANDO I FUCILI 
DELLA PAROLA’ 

Giuseppe Schembari 


ACQUISTO 

SEDE 

A RAGUSA. 

La sottoscrizione continua. All’o¬ 
biettivo finale mancano 2000 euro. 

Per i versamenti si può utilizzare 
il conto corrente postale n. 
10167971 intestato a Giuseppe Gur- 
rieri - Ragusa. 

Chi lo desidera, può richiederci 
anche un iban per eventuali bonifi¬ 
ci bancari. 

Per qualsiasi informazione telefo¬ 
nare allo 0932 651612 (Pippo e Le¬ 
tizia), oppure utilizzare l’indirizzo 
mail: info@sicilialibertaria.it 

Si può consultare l’elenco degli 
ultimi sottoscrittori nella colonna 6 
di questa pagina. 


servizi segreti (deviati?) sono coin¬ 
volti in una vicenda tutta ancora da 
svelare (ma Veltroni non lo dice). 
Con la morte di Moro termina la po¬ 
litica del “compromesso storico”. Il 
corpo di Moro è lasciato nella Re¬ 
nault rossa in via Caetani, a due pas¬ 
si dalle Botteghe Oscure, sede stori¬ 
ca del PCI. Berlinguer cambia 
politica. Sbanda verso i socialisti di 
Bettino Craxi. Al congresso del PSI 
lo investono di fischi e Craxi li ap¬ 
prova aggrappato al microfono. La 
direzione del PCI mette in minoran¬ 
za la scelta politica del segretario... in 
attesa dei risultati elettorali Berlin¬ 
guer intensifica i comizi... a Padova 
ha un malore, le parole gli escono 
confuse, lo portano in albergo ed en¬ 
tra in coma, muore quattro giorni 
dopo, a 62 anni. Laddio commosso di 
centinaia di migliaia di persone a 
Berlinguer avviene in piazza San 
Giovanni, a Roma, correva l’anno 
1984. EUnità riesce persino a fare 
una buona prima pagina, con Berlin¬ 
guer che indossa una giacca incerata 
bianca da marinaio e scrive ADDIO 
stampato in rosso. La frase di Nata¬ 
lia Ginzburg è di rito: “Ognuno ha 
avuto con Berlinguer un suo rappor¬ 
to personale anche se l’ha visto una 
sola volta”. E l’inizio della fine del 
PCI. 

Eincipit di Quando c’era Berlin¬ 
guer è spiazzante. Studenti e profes¬ 
sori non sanno nulla di uno degli uo¬ 
mini più importanti della storia 
politica italiana... rispondono all’in¬ 
tervistatore: “Berlinguer chi?”; “E 
quello che ha inventato la bomba?”; 
“No, le sue canzoni di sinistra non mi 
piacciono”... le immagini di Berlin¬ 
guer giovane, la sconfitta a Torino 
nell’autunno 1980, quando la Fiat 
(insieme ai sindacati e a quarantami¬ 
la comparse di cera) ammutolisce gli 
operai... la cacciata del segretario 
della Cgil Luciano Lama dall’univer¬ 
sità di Roma, quando Fabrizio de 
André cantava: “Capelli corti gene¬ 
rale ci parlò all’Università/dei fratel¬ 
li tute blu che seppellirono le asce/ 
ma non fumammo con lui non era 
venuto in pace/ e a un dio fatti il culo 
non credere mai”... sono contagio¬ 
se... quasi liriche. I poeti maledetti, lo 
sappiamo, sono sempre in anticipo 
sulla storia, come Pier Paolo Pasoli¬ 
ni insegna, e sono loro, sulle cime 


CON PAOLO 
FINZI IN SICILIA 
PARLANDO DI 
DE ANDRE 

Il 10 aprile, promosso da Alè Ate¬ 
neo Libertario Etneo, si è svolto a 
Catania, presso il Teatro Coppola, 
spazio occupato, liberato ed autoge¬ 
stito, un incontro dedicato alla figu¬ 
ra e all’opera di Fabrizio De André 
dal titolo: con parole cangianti e nes¬ 
suna scrittura: il poeta Fabrizio, l’a¬ 
narchico De Andrò. La serata è stata 
condotta da Paolo Finzi, redattore 
storico di A Rivista Anarchica, ami¬ 
co di Fabrizio e profondo conoscito¬ 
re della sua opera. Il coinvolgente e 
documentato intervento di Paolo 
Finzi è stato arricchito da testimo¬ 
nianze personali, artistiche e musi¬ 
cali di Cesare Basile, Nino Romeo e 
Marco Sciotto. Circa 180 persone, di 
tutte le età, hanno partecipato alla 
serata: a comprova di quanto siano 
radicati e seguiti la musica e il mes¬ 
saggio di Fabrizio. 

Eli aprile, presso la Bottega dei 
Popoli di Ragusa, all’interno della 
serata “Scaccia il MUOS”, organiz¬ 
zata dal Comitato di Base NO 
MUOS in occasione del suo secondo 
anniversario, Paolo Finzi ha intratte¬ 
nuto i presenti con un ricco inter¬ 
vento su Fabrizio De André, soffer¬ 
mandosi anche sulla “produzione” 
antimilitarista del cantautore geno¬ 
vese. Al termine della conferenza e 
del dibattito, dopo una serie di ri¬ 
flessioni da parte dei presenti sui due 
anni di esperienza appena conclusi, 
si è svolta una cena a base di scacce, 
preparate dagli attivisti, per festeg¬ 
giare i due anni di lotta e anche per 
l’autofinanziamento. 

Il 12 aprile Paolo Finzi ha svolto la 
terza conferenza su Fabrizio De An¬ 
dré a Palermo, presso il Circolo 
ARCI Malussène, in collaborazione 
con lo Spazio di Cultura Libert’Aria. 


della disperazione, 
a mostrare che die¬ 
tro le buone inten¬ 
zioni si cela un pa¬ 
gliaccio o un 
tiranno. Al di là del¬ 
le belle parole e 
delle verità irrespi¬ 
rabili della politica, 
il sale della miseria 
resta. 

Il regista (è un 
prestito generoso) 
di Quando c’era 
Berlinguer non si 
sottrae a dipingere 
l’uomo più “schivo” 
e di “parche paro¬ 
le” della sinistra ita¬ 
liana (che tuttavia 
sapeva bene timo- 
nare i suoi bravacci 
contro i dissidi ge¬ 
nerazionali dentro 
e fuori il PCI) come 
una superstar me- 
diatica... ne elenca i 
trionfi, le innova¬ 
zioni, perfino il ribellismo giovani¬ 
le (che c’è stato e pagato con cen¬ 
to giorni di prigione per aver 
manifestato in Sardegna in difesa 
del pane!)... uomo di “coraggio” 
che si differenzia dal PCUS (or¬ 
mai in caduta libera dell’impalca- 
tura ideologica, che priva i forag¬ 
giamenti economici al partito dei 
lavoratori) e protagonista di suc¬ 
cessi elettorali mai più raggiunti 
dal PCI. Veltroni ammucchia do¬ 
lore, lacrime e speranze in una 
poetica della compiacenza e non si 
fa mancare ingolfamenti e cadute 
di stile. Come quando vecchie pa¬ 
gine de EUnità svolazzano nel 
vento in una piazza deserta e si 
sciolgono in immagini di antiche 
vittorie, campi assolati e musiche 
struggenti, o la barca di Berlinguer 
che naviga solitaria nei mari di 
Sardegna... il sentimentalismo si 
spreca e dietro ogni spezzone di 
film compare l’ombra imbaraz¬ 
zante di Veltroni. 

Toni Servillo dà la voce a Ber¬ 
linguer e Sergio Rubini a Pier Pao¬ 
lo Pasolini (sempre rispolverato in 
occasioni di pubblico delirio da 
quanti non l’hanno letto o capi¬ 
to)... il filmino in Superò girato da 
Veltroni quando militava nella 
Fgci, il giovane Giuliano Ferrara 
alza il pugno chiuso, Benigni che 
prende in braccio Berlinguer (e fa 
pena)... testimonianze del costu¬ 
me televisivo (Maurizio Ferrini, 
Gigi Proietti), Marcello Ma- 
stroianni al picchetto di onore ai 
funerali di Berlinguer, la citazione 
di Giorgio Gaber, “Qualcuno era 
comunista”, e il mito è servito. Il 
“dolce Enrico” entrava nei cuori 


N asce a Marsala (provincia di 
Trapani) il 25 aprile 1891 da 
Giovanni ed Ernesta Mar- 
cucci. Di carattere taciturno, aman¬ 
te della lettura di opuscoli e giorna¬ 
li sovversivi, si avvicina giovanissimo 
al locale gruppo anarchico. Prende 
parte alle manifestazioni anticleri¬ 
cali organizzate dagli anarchici nel¬ 
l’ottobre 1909, in occasione della fu¬ 
cilazione di Ferrer, e alla 
fondazione, di poco successiva, del¬ 
l’associazione del “Libero Pensie¬ 
ro”. A nome di quell’associazione, 
invita Paolo Schicchi, reduce da 
Pisa, a tenere a Marsala l’8 agosto 
1910 una conferenza istruttiva sul 
tema Scienza e religione, che avrà 
un successo travolgente e porterà 
alla fondazione dapprima di un Cir¬ 
colo di Studii Sociali, con annessa 
biblioteca, e poi, il 23 ottobre 1910, 
del “Proletario Anarchico”, giorna¬ 
le settimanale che, sotto la direzio¬ 
ne dello stesso Schicchi, svolgerà 
una preziosa opera di riorganizza¬ 
zione del movimento anarchico iso¬ 
lano. M. fa precedere l’apparizione 
del giornale da un numero unico, 
“Tredici Ottobre”, commemorativo 
di Ferrer, il cui sequestro provoca 
una veemente reazione di M. che 
denuncia, per “abuso di autorità”, il 
delegato di P.S. Trasferitosi a Trapa¬ 
ni, dove dimora presso il vecchio 
anarchico Giannitrapani, frequenta 
con ottimo profitto il locale Istituto 
Tecnico. Collaboratore assiduo del 


di tutti “perché era una brava per¬ 
sona” (e sembrava anche vero). Se 
gli angeli si mettessero a filmare 
come Veltroni, sarebbero, tranne 
quelli ribelli, risibili. La purezza è 
difficile da sostenere con le chiac¬ 
chiere, perché è incompatibile con 
la storia che ne consegue. Ogni ve¬ 
rità che si rifugia nella prolissità 
senza stupore sfiora il cretinismo 
mai il genio, ed è il metodo più ef¬ 
ficace per fagocitare l’ingiustizia 
che copre. 

Quando c’era Berlinguer è un 
documentario agiografico mal fat¬ 
to... il montaggio di Gabriele Gal¬ 
lo, che in un film come questo do¬ 
veva essere sovrano, è di 
derivazione televisiva, scorcia dove 
non deve e allunga le ripetizioni 
audiovisuali che andavano snelli¬ 
te... le musiche di Danilo Rea sono 
smielate addosso a sequenze che 
sfociano nel patetico, la canzone 
dei Gino Paoli è piuttosto manie¬ 
rata e non raggiunge l’obiettivo del 
sentimentalismo da telegiornale... 
le inquadrature di Veltroni (non 
solo degli intervistati ma anche le 
scenette costruite a corredo del 
film) sono poco più che amatoriali 
e si vede che il regista è pronto a 
passare alla realizzazione di una 
soap-opera per i mercati-tv e i cor¬ 
si di genuflessione sindacale... al 
tempo in cui gli operai invece di oc¬ 
cupare le fabbriche dalle quali 
sono espulsi in massa, richiedono 
la benedizione del Papa, un film 
come questo bene si attesta alla po¬ 
litica di monopolio che mortifica 
l’uso pubblico della ragione. 

Da dimenticare. 

Pino Bertelli 


“Proletario Anarchico” (pseud. 
Manno e M. Gino), egli vi pub¬ 
blica testi poetici e di critica lette¬ 
raria ispirati al futurismo “azioni¬ 
sta”, incoraggiato dallo stesso 
Schicchi. Ma è la sua attività mili¬ 
tante a impensierire maggior¬ 
mente la polizia, data la sua ancor 
giovane età. Compare infatti tra i 
firmatari dell’appello del marzo 
1911 per un convegno regionale 
anarchico da tenersi nella sua cit¬ 
tà per “riannodare le forze anar¬ 
chiche siciliane e i metodi di pro¬ 
paganda”. Il 24 ottobre dello 
stesso anno è chiamato sotto le 
armi. Riesce inizialmente ad ot¬ 
tenere vari congedi provvisori fin¬ 
ché il 19 settembre 1912, dietro 
pressioni del prefetto di Trapani, 
viene assegnato al 73° Reggimen¬ 
to di fanteria e poi alla 2- Com¬ 
pagnia di sanità di stanza in Pie¬ 
monte. Rientrato a Trapani nel 
dicembre 1913, M. riprende gli 
studi all’Istituto Tecnico e il suo 
posto nel movimento. Ciò ne pro¬ 
voca il richiamo, il 24 luglio 1914, 
presso la 12- Compagnia di sani¬ 
tà di Palermo. Il prefetto di quel¬ 
la città insiste, a sua volta, perché 
sia inviato al fronte. Muore il 10 
novembre 1918 nell’Ospedale 
Militare di Verona. 

Natale Musarra 
FONTI: ACS, CPC, adnomen; 
aspa, gq (1920-1943), b. 450 
(1914), f. Mannone Giovanni. 


NOVITÀ' LA FIACCOLA 

Emanuele Amodio, "Stato e burocrazia ".Percorsi di una 
antropologia delle istituzioni amministrative. Collana La Rivolta, 
Pagg. 72, euro 5,00, ISBN 978-88-908945-3-4 
Richieste a: Giovanni Giunta, via Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto 
(SR), ccp n. 78699766. Per ordini uguali o superiori alle 5 copie per titolo, si 
applica lo sconto del 40%. 


La poesia non è morta 


BIOGRAFIE DI ANARCHICI 
SICILIANI. Giovanni Mannone, 
il poeta futurista 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria 
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura Li¬ 
bert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via 
Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 

VITTORIA, La Pecora Nera, via 
Cavour 91 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso: 
frenco82@virgilio.it 
Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
Garibaldi 2 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Enna II LocoMo- 
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco- 
motore@autistici.org 
Agrigento, Caltanissetta, 
(scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Cassa precedente Euro 35.987,43 

Giambalvo (Foiano della Chiana) 
pacco libri, 100 - Tasinato (Padova) 
pacco libri 100 - Circolo II Farina 
(Cassano Valcuvia) pacco libri 100 - 
Lucia (Ragusa) 10 - Stella (Ragusa) 
50 - Ortalli (Imola) 40 - Anfuso (Mi¬ 
sterbianco) 100. 

In cassa Euro 36.487,43 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 4, redazione 8.90, gruppo 
12, società 4 - ENNA Barberi 
7,50. Totale 36,40 

Abbonamenti: PALAZZOLO 
ACREIDE Greco 20, Luparelli 20 - 
RAGUSA Canzonieri 20 - BARI 
Cressati 20 - BOVA Angelone 20 
- IMOLA Ortalli 40 - BOLOGNA 
luvara 20 - ARZIGNANO Lovato 
20 - MILANO Budini 20 - BRE¬ 
SCIA Chersi 20 - CASALVELINO 
SCALO Galzerano 20 - SONDRIO 
Tognoli 20. Abb. + libro: FOIA¬ 
NO DELLA CHIANA Giambalvo 
30 - CASCINA Poggioni 30. Abb. 
sostenitori: PERUGIA Pedone 
50 - RAGUSA Stella 50 - GRI¬ 
GLIANO Cubello 40 - LUGANO 
Bianco-Varengo 50 - CATANIA 
Marletta 180 - MISTERBIANCO 
Anfuso 100. Totale abbonamenti 
810,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5 - MILANO Paolo e 
Aurora ricordando Francesco 
D'Angelo e Francesco Trovato 
100 - NOTO Giunta 5. Totale 110 

■ USCITE 

Spedizioni: 271,18 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 13,20 
Postali: 1,98 
Cancelleria: 60,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 956,40 
Uscite: 658,36 
Attivo: 298,04 
Deficit precedente: 972,54 
Deficit totale: 674.50 
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■ ECONOMIA 

La stampa di banconote 
e le panzane sul signoraggio 


Venti di guerra. La crisi ucraina demistifica l’Unione 
Europea ma anche il 1989 

Gli appetiti dell Accidente 



P are inevitabile che in ma¬ 
teria di moneta, stampa di 
banconote, banche cen¬ 
trali e signoraggio si 
enuncino le idee più varie, spesso 
campate in aria, e che si approfitti 
del livello di ignoranza mediamente 
alquanto elevato della gente comu¬ 
ne in materia di moneta e finanza, 
per rifilarle per oro colato ogni sor¬ 
ta di bizzarria. Una di quelle più in 
voga riguarda il signoraggio, ossia il 
reddito derivante dalla emissione e 
messa in circolazione della moneta. 

Il signoraggio non è pari al va¬ 
lore nominale della moneta stampa¬ 
ta, che l’istituto di emissione si ob¬ 
bliga a tempo debito a ritirare dalla 
circolazione, ma si commisura al¬ 
l’interesse sul valore nominale della 
moneta emessa, ad un tasso pari a 
quello praticato dallo Stato interes¬ 
sato sui titoli del debito pubblico di 
propria emissione, al netto del costo 
di produzione della moneta stessa. 

Si considera, infatti, che la mone¬ 
ta stampata sia immessa in circola¬ 
zione comprando e ritirando e, co¬ 
munque, in sostituzione del debito 
pubblico, con conseguente rispar¬ 
mio di interessi da pagarsi sul me¬ 
desimo. Dall’esistenza del signorag¬ 
gio nei termini esposti, per strano 
che possa sembrare, è tutt’altro che 
infrequente che venga fatta deriva¬ 
re grande, se non, talora, massima 
parte o la totalità dei mali che af¬ 
fliggono la nostra epoca. Come mi¬ 
nimo, si afferma che le banche cen¬ 
trali ed i soci privati delle medesime 
si approprino del signoraggio a dan¬ 
no delle comunità nazionali e dei 
governi delle medesime. 

Non occorre avere alcuna sim¬ 
patia per istituzioni capitaliste o 
bancarie o governative, per avverti¬ 
re l’esigenza di rimuovere o almeno 
fare chiarezza su queste manipola¬ 
zioni della pubblica opinione, alle 
quali, purtroppo, perlopiù arride 
grande successo. 

Si può iniziare col rammentare il 
caso della Bce, che distribuisce agli 
istituti partecipanti al sistema euro¬ 
peo di banche centrali oltre il 90% 
del signoraggio prodotto nell’area 
dell’euro, in proporzione alle quote 
detenute da ciascun paese nella Bce 
in base alla popolazione e al Pii, per 
essere trasferito, tramite prelievo fi¬ 
scale, dalle banche centrali agli stati 
competenti. In altri paesi, in assen¬ 
za di un sistema di banche centrali, 
il signoraggio viene attribuito diret¬ 
tamente dall’istituto di emissione al 
governo, senza passaggi intermedi. 

Va rimarcato che l’entità del si¬ 
gnoraggio, pari a circa lo 0,5% del 
prodotto interno lordo, pur quindi 
non del tutto irrilevante, non par¬ 
rebbe tale da destare particolare al¬ 
larme, ove mai i governi dovessero 
esserne privati nella totalità o in par¬ 
te. Il signoraggio ha invece storica¬ 
mente assunto particolare rilievo in 
periodi di alta inflazione o iperinfla¬ 
zione, allorché i governi hanno vo¬ 
luto o sono stati costretti a finanzia¬ 
re i propri acquisti di beni e servizi 
pressoché esclusivamente tramite la 
creazione di moneta, anziché con il 
gettito fiscale e l’espansione del de¬ 
bito pubblico. 

Neanche i periodi di iperinflazio¬ 
ne, tuttavia, comportano di per sé 
un cambiamento di destinazione dei 
redditi di signoraggio dallo Stato a 
qualche altro soggetto. Si tratta pe¬ 
raltro di episodi eccezionali e limi¬ 
tati nel tempo, rientranti non nella 
fisiologia o, se si vuole, nella patolo¬ 
gia ordinaria, ma nella patologia 
straordinaria del capitalismo mo¬ 
derno. Va soprattutto ricordato che 
le emissioni di moneta, pur se di im¬ 
porto in termini assoluti rilevante, 
costituiscono una quota alquanto li¬ 
mitata del potere d’acquisto totale 


presente in un paese, tanto da po¬ 
tersi considerare addirittura trascu¬ 
rabile. Infatti, gli operatori commer¬ 
ciali, bancari e finanziari, nei sistemi 
economici moderni, sono in grado 
di creare mezzi pecuniari in quanti¬ 
tà stratosferiche sotto forma di stru¬ 
menti creditizi, depositi bancari e 
prodotti finanziari, tanto da dover 
essere tenuti a freno da autorità mo¬ 
netarie e governative perché non 
abusino troppo di tali loro facoltà. 
Va altresì rammentato che la massi¬ 
ma parte delle operazioni commer¬ 
ciali, creditizie e finanziarie si svolge 
tramite giri dei relativi importi tra 
conti bancari e postali, senza mate¬ 
riale movimento di contante. 

Inoltre, le ordinarie operazioni 
delle imprese commerciali, indu¬ 
striali e finanziarie non speculative, 
così come quelle di importo rilevan¬ 
te effettuate dalle famiglie, si avval¬ 
gono per la maggior parte della li¬ 
quidità creata dai sistemi bancari 
tramite il cosiddetto moltiplicatore 
dei depositi. Loperare di tale mec¬ 
canismo fa sì che l’ammontare del 
denaro contante circolante in un 
paese sia una frazione irrisoria del¬ 
l’importo complessivo dei depositi 
bancari e postali. 

Non parrebbe esserci bisogno 
di ricordare che il ruolo del denaro 
metallico e delle banconote è col 
tempo divenuto dappertutto sempre 
meno importante, tanto da poter es¬ 
sere considerato marginale e resi¬ 
duale, in pratica confinato soprat¬ 
tutto alle necessità della parte meno 
rilevante delle spese al dettaglio del¬ 
le famiglie. 

È ormai più che verosimile che 
l’utilizzo di grosse quantità di con¬ 
tante soddisfi soprattutto le esigen¬ 
ze connesse all’evasione fiscale, alla 
corruzione ed alle attività malavito¬ 
se. Ovviamente non mancano moti¬ 
vi di seria preoccupazione sulle ca¬ 
ratteristiche strutturali e le modalità 
di funzionamento dei sistemi mone¬ 
tari, creditizi e finanziari. 

Sarebbe sufficiente rammen¬ 
tare che in pratica tutto il denaro cir¬ 
colante nel mondo è privo di valore 
intrinseco, essendo stata soppressa 
dall’agosto 1971 anche la convertibi¬ 
lità del dollaro Usa. Il potere d’ac¬ 
quisto del denaro esistente nel mon¬ 
do si basa, quindi, esclusivamente 
sulla fiducia e la reputazione dei 
soggetti che lo emettono, e tutta la 
lunghissima storia delle bolle e del¬ 
le crisi sta a mostrare quanto labile 
possa divenire tale fondamento. 

Nondimeno, banche d’affari ed 
operatori finanziari di ogni tipo non 
fanno che creare piramidi di pro¬ 
dotti finanziari e cartolarizzazioni di 
debiti, il cui valore complessivo è 
pari a circa dieci volte il prodotto in¬ 
terno lordo mondiale. 

Parrebbe impossibile sottovaluta¬ 
re il grado di rischio e di instabilità 
connesso alle dimensioni colossali di 
tali operazioni, basate in larga misu¬ 
ra sull’azzardo e messe in atto da 
banche d’affari ed altri operatori fi¬ 
nanziari a fini speculativi sostanzial¬ 
mente predatori e truffaldini. 

Tali soggetti condizionano pe¬ 
santemente le decisioni delle autori¬ 
tà governative e monetarie naziona¬ 
li ed internazionali, anche per ciò 
che concerne le legislazioni in mate¬ 
ria di credito e finanza, non di rado 
concepite in modo da rendere lega¬ 
li attività che sarebbe arduo definire 
diversamente che di rapina. 

Le teorie complottiste sul signo¬ 
raggio costituiscono, invece, un clas¬ 
sico depistaggio della pubblica opi¬ 
nione ed una fonte di sfiducia e 
discredito anche per le analisi criti¬ 
che competenti e documentate, che, 
in buona o cattiva fede, vengono ad 
esse accomunate. ■ 

Francesco Mancini 


S Sino all’anno scorso affer¬ 
mare che la NATO ed il 
Fondo Monetario Inter¬ 
nazionale sono i veri pa¬ 
droni dell’Unione Europea, poteva 
apparire come una sbrigativa sem¬ 
plificazione. La crisi ucraina ha co¬ 
stretto invece ad affrontare questo 
dato come un’evidenza. In tutta la 
vicenda ucraina, la NATO ha detta¬ 
to l’agenda militare e il FMI quella 
economica finanziaria, e la UE si è 
posta ogni volta come docile stru¬ 
mento dell’una e dell’altra. Per tut¬ 
ti coloro che, anche nelle prossime 
elezioni europee, vorrebbero conti¬ 
nuare ad affrontare la prospettiva 
di un’uscita dall’euro come questio¬ 
ne a sé stante, si tratta di una pietra 
d’inciampo non facile da aggirare, 
poiché ormai non si può fare più 
finta che il problema sia solo quello 
del “rigorismo” tedesco. In più, per 
l’anno prossimo si prepara anche la 
scadenza del Transatlantic Trade 
and Investment Partnership 
(TTIP), cioè la “NATO economi¬ 
ca”, che prospetta tanti nuovi guai, 
da far impallidire molte diatribe at¬ 
tuali sull’euro. E intanto la stessa 
UE, così com’è ancora adesso, si è 
già rivelata come una prima forma 
di “NATO economica”. 

Anche la divisione e la gerarchia 
tra Nord e Sud all’interno della UE, 
risultano in una luce diversa se si 
tiene conto che la vera sudditanza 
europea si esprime nei confronti del 
FMI. Ci si chiedeva come mai il 
Paese/salotto del Nord Europa, l’O¬ 
landa, si fosse ridotto a fare da para¬ 
diso fiscale, alla stregua degli Stati- 
isoletta del Centro-America. 
Andando sul sito del FMI, ci si ac¬ 
corge che anche l’Olanda è trattata 
come una colonia, con istruzioni e 
compiti a casa da eseguire. Le lodi 
maggiori allo scolaro riguardano 
però proprio il sistema fiscale olan¬ 
dese a prò dell’elusione fiscale del¬ 
le multinazionali. 


L a macelleria sociale che il 
governo dei padroni e delle 
banche a guida Renzi sta 
attuando è la logica prose¬ 
cuzione dell’assalto ai diritti e alle 
conquiste dei lavoratori realizzatosi in 
questi anni dietro le direttive della 
BCE e del FMI, grazie alla complici¬ 
tà dei partiti della cosiddetta sinistra e 
dei sindacati ammaestrati di Stato 
(che ora fingono indignazione). 

Il “decreto lavoro”sancisce in ma¬ 
niera atroce la fine del lavoro sicuro 
per i giovani e la precarizzazione del¬ 
le loro vite. Avrebbero dovuto chia¬ 
marlo “decreto del non lavoro”, que¬ 
sto regalo ai padroni che trasformerà 
Finterà esistenza di milioni di persone 
in un’alienazione e in un’ossessione: 
quelle di cercare un modo per vivere 
quale attività prioritaria. 

E’ urgente affrontare il come ri¬ 
spondere e attraverso quali obiettivi. Il 
contributo che segue, redatto dalla 
Confederazione Uniutaria di Base, è 
una piattaforma importante. Ma il di¬ 
battito sulle pagine di Sicilia libertaria 
è apertissimo ad altri contributi. 

Le rivendicazioni della Cub 
per lavoro, reddito e Rappre¬ 
sentanza. 

Laccordo cgil-cisl-uil-Confindu- 
stria cancella la democrazia nei luo¬ 
ghi di lavoro. Il Governo del rotta- 
matore, con decreti legge, ha 
avviato il cambiamento dei contrat¬ 
ti a termine e di apprendistato. Si 
peggiora l’attuale situazione per im¬ 
pedire l’accesso ad un contratto a 
tempo indeterminato ai lavoratori 
giovani e adulti e sostituire lavoro 
stabile con lavoro precario a vita. 


NUOVO INDIRIZZO 
NUEVA DIRECCION 
NOUVEL ADRESSE 
NEW ADDRESS 

Prendere nota del nuovo 
indirizzo del giornale: 

Sicilia libertaria 
via Garibaldi 2 / A 
97100 RAGUSA 


Lunica argomentazione che que¬ 
sto Occidente, allineato e gerarchiz- 
zato sotto la direzione NATO-FMI, 
riesce a produrre nella crisi ucraina, 
riguarda la personalizzazione della 
questione, tutta e sempre centrata 
sulla impresentabilità del personag¬ 
gio Putin. 

La propaganda sulla presunta 
arroganza di Putin deve però scon¬ 
trarsi con la realtà di un segretario di 
Stato USA che si comporta da pa¬ 
drone in Europa. Kerry ha infatti 
ammutolito i governanti europei, 
che aspettano i suoi cenni per ese¬ 
guire gli ordini. 

Ma anche mettendo da parte la pro¬ 
tervia di Kerry, e tralasciando persi¬ 
no Guantanamo, Abu Ghraib e la 
Kill-List, rimarrebbe il fatto che 
questa propaganda ad personam 
costituisce di per sé la più grave 
auto-delegittimazione che il cosid¬ 
detto Occidente potesse mai espri¬ 
mere. 

Nel 1989 la caduta del Muro di 
Berlino era stata spacciata come 
l’alba di una nuova era di pace, li¬ 
bertà e sviluppo, mentre i venticin¬ 
que anni successivi non hanno fatto 
altro che riproporre il continuo af¬ 
facciarsi di effigi di dittatori da ab¬ 
battere, come in un macabro luna- 
park. I fanatici integralisti islamici 
ed i “nuovi Hitler” hanno rappre¬ 
sentato però un pessimo surrogato 
della minaccia comunista, poiché 
costituiscono la prova che l’unico ed 
autentico potenziale espansivo del 
mitico Occidente rimane quello del¬ 
l’aggressione militare. 

Inoltre si deve assistere al para¬ 
dosso di un integralismo islamico 
che è ritornato utile per aggredire 
Gheddafi ed Assad, mentre il neo¬ 
nazismo dei nostalgici dello Hitler 
originale è risultato decisivo per ab¬ 
battere i regimi dell’Est sgraditi al 
Sacro Occidente. Il neonazismo 
filo-occidentale infatti prospera non 
soltanto in Ucraina, ma anche in 


I contratti a termine potranno 
durare 36 mesi, non dovrà più esse¬ 
re indicata una causa che li giustifi¬ 
chi, potranno essere rinnovati per 
otto volte nell’arco dei 36 mesi. 

II contratto di apprendistato vie¬ 
ne svuotato e “semplificato”, elimi¬ 
nando gli obblighi formativi e la 
norma per la quale non potevano 
essere avviati nuovi contratti di ap¬ 
prendistato se non fossero stati con¬ 
fermati a tempo indeterminato il 
30% dei precedenti apprendisti. 
D’ora in poi, sarà consentito un 
turn-over illimitato di manodopera 
giovane, a bassissimo costo. 
Chi non ha il cervello rottamato, sa 
che i posti di lavoro mancano per¬ 
ché è in crisi il modello di sviluppo 
basato sugli interessi del capitale e 
non c’è necessità di produrre per¬ 
ché la domanda è scarsa per l’im- 
poverimento dei ceti popolari, non 
per le presunte rigidità contrattua¬ 
li; esistono 46 forme di lavoro pre¬ 
cario, e malgrado ciò, la disoccupa¬ 
zione è alta e altissima quella 
giovanile. 

Le rivendicazioni della 
Cub 

1. Occupazione: 4 ore di lavo¬ 
ro in meno alla settimana, a parità 
di salario, per un milione occupati 
in più; investimenti per la bonifica 
dei siti inquinati, la messa in sicu¬ 
rezza del territorio, il risparmio 
energetico, le energie alternative; 
lavoro stabile e tutelato. 

2. Uguaglianza per i lavorato- 


Croazia e nei Paesi baltici, metten¬ 
do in mora persino la equiparazio¬ 
ne tra nazismo e comuniSmo pro¬ 
clamata dall’OSCE 

(Organizzazione per la Sicurezza e 
la Cooperazione in Europa) a Vil- 
nius nel luglio 2009. La dichiarazio¬ 
ne OSCE suscitò a suo tempo le ri¬ 
mostranze della Russia, che si era 
trovata inopinatamente ad essere 
considerata responsabile alla pari 
della Germania per lo scoppio del¬ 
la seconda guerra mondiale. 

Non c’è quindi da stupirsi che gli 
“osservatori” dell’OSCE siano sta¬ 
ti riconosciuti dai russo-ucraini 
come spie, o quantomeno provoca¬ 
tori, della NATO. 

Equiparare nazismo e stalinismo 
in base al loro comune carattere cri¬ 
minale, costituisce chiaramente 
un’operazione ideologica tendente 
ad assolvere preventivamente le 
“democrazie occidentali” dal so¬ 
spetto di svolgere a loro volta un 
ruolo criminale e guerrafondaio. 
Ma dall’assoluzione si passa auto¬ 
maticamente alla santificazione, 
che consente alle sacre democrazie 
occidentali addirittura di rivendica¬ 
re doti taumaturgiche, facendo as¬ 
surgere a piacimento chiunque, 


ri migranti, per evitare che l’assenza 
di tutele per loro determini, come 
sta avvenendo, la perdita dei diritti 
per tutti. 

3. Sostegno al reddito: 1.000 
euro mese per disoccupati, pensio¬ 
nati; esenzione dal pagamento di 
tickets, gratuità per luce, gas, tra¬ 
sporto pubblico, telefono e tasse 
scolastiche. 

4. Abolizione dei tickets sulla sa¬ 
nità, garantire il diritto universale 
alla salute e alla cura. 

5. Diritto all'abitare: rafforza¬ 
re la campagna contro gli sfratti e 
garantire il passaggio da casa a casa 
per gli sfrattati, contro il caro affitti 
e la precarietà abitativa. 

6. Trasporto Pubblico Loca¬ 
le: no alla privatizzazione e confer¬ 
ma del servizio pubblico universale 
finanziato con la fiscalità generale. 

7. Non pagare per 2 anni gli inte¬ 
ressi sul debito pubblico per rende¬ 
re disponibili 170 MLD di euro per 
l’occupazione e il reddito. 

8. No al fiscal compact (patto di 
bilancio europeo), no al finanzia¬ 
mento pubblico alle banche e ai mo¬ 
nopoli; abolizione delle spese mili¬ 
tari, lotta all’evasione fiscale e 
contributiva. 

Rappresentanza 

Lintesa del 10 gennaio 2014 tenta 
di risolvere l’attuale forte crisi di cre¬ 
dibilità e di effettiva rappresentanza 
sindacale rafforzando il monopolio 
di cigl, cisl e uil, che anche questa 
volta sono state scelte dal padrona- 


persino i demoni del neonazismo, 
all’Olimpo dei “combattenti per la 
libertà e la democrazia”. Che l’eroe 
del 1989 sia stato il drammaturgo 
ceco Vàclav Havel, proveniente da 
una famiglia di collaboratori del na¬ 
zismo, avrebbe dovuto costituire già 
un’avvisaglia di ciò che sarebbe ac¬ 
caduto in futuro, e che costringe ora 
a rileggere tutto l’89 dell’Est euro¬ 
peo come la prima grande “rivolu¬ 
zione colorata” allestita dalla 
NATO. 

La rilettura degli eventi potrebbe 
spingersi ancora più indietro, ricor¬ 
dandosi che almeno sino al 1944 ri¬ 
mase in piedi l’ipotesi del “cambio 
di fronte”, cioè che gli alleati anglo- 
americani rivolgessero le armi con¬ 
tro l’Unione Sovietica accogliendo i 
nazifascisti come cobelligeranti del¬ 
la crociata anticomunista. 

Fu solo la rapida avanzata dell’Ar¬ 
mata Rossa nel corso del 1944 a far 
tramontare definitivamente l’ipote¬ 
si del “cambio di fronte”. In caso 
contrario il nazifascismo si sarebbe 
potuto ritrovare arruolato a pieno 
titolo nella “democrazia occidenta¬ 
le” con molti decenni di anticipo. 


to a rappresentare i lavoratori. 

Lintesa manomette i diritti che 
hanno a che fare con la libertà sin¬ 
dacale nei luoghi di lavoro. 
Cub chiama alla mobilitazione per 
contrastare la sua applicazione ope¬ 
rando scelte alternative per pratica¬ 
re quelle agibilità che sostanziano 
un livello accettabile di democrazia. 

Non possono essere quattro com¬ 
pari a decidere. Su questa materia è 
indispensabile che si attivi un per¬ 
corso legislativo che salvaguardi i 
seguenti principi: 

• I diritti individuali o di grup¬ 
po devono essere indisponibili an¬ 
che per la maggioranza dei lavora¬ 
tori, (ad esempio in caso di 
collocazione in cassa/licenziamenti 
di un gruppo di lavoratori, tratta¬ 
mento da riservare a chi compie la¬ 
vori usuranti, ai turnisti ecc) 

• L'agibilità nei luoghi di lavoro 
va garantita ai lavoratori e a tutte le 
organizzazioni sindacali per una ef¬ 
fettiva libertà sindacale (diritto di 
sciopero, di riunione, di organizza¬ 
zione, adesione con trattenute sul 
salario e verifica periodica delle 
adesioni dei pensionati, decisione 
sulle questioni sindacali, attivazione 
procedura per le elezioni Rsu, abo¬ 
lizione dell’obbligo della raccolta di 
firme per la presentazione delle li¬ 
ste Rsu; elezione da parte dei lavo¬ 
ratori della delegazione trattante 
ecc) 

• Misurazione della rappresen¬ 
tatività a partire dal livello azienda¬ 
le, a quello provinciale, regionale e 
nazionale. 

Cub propone un percorso di mo¬ 
bilitazione e di lotta che preveda lo 
Sciopero generale a sostegno di po¬ 
litiche economiche per nuova e 
buona occupazione, l’aumento del 
reddito per lavoratori e pensionati; 
il diritto universale alla salute, alla 
cura, ad una scuola pubblica di qua¬ 
lità e all’abitare, la democrazia nei 
luoghi di lavoro. H 
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Comidad 

Lavoro. Per una piattaforma di vero riscatto, per lo 
sciopero generale autorganizzato 























